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AL MOLTO ILLVSTRE 

SIG. RAFAELLO RASPONI 

COLONELLO ORDINARIO 
per laSercnifs. Sig. di Vencti'u, 

Et bora (jouernatore ài Bergamo , mio Stg» 
e Patron Colendtpimo , 

PIV dVn anno, che il Molto 
Rcuerendo P. Don Vitale Zuc* 
colOj3micomiodi molto tem- 
po ^m’inuiò 4 Rauenna i prc- 
fenti Difeorfi, fatti da lui più 
per alleggia mento di fatiche 
maggiori, e per farne cofi partea qualche amico 
priuatamente, che con penfierodi publicargli 
al Mondo; effendo egli di guftos'i delicato, che 
per molto che le cofe fiic vagliano, poco fono 
prezzate da lui. Ma non cofi torto furono vedu- 
ti da me,chepcnfai farallamico vn'honerto, c 
Iodatoinganno,con dargli allertampe,cheche 
fen'habbraadrrc: Egfì mi dà continuamente tal 
arra di fe rteffo, che oltre la comunanza delle co- 
fc tra gli amici , io fon fìcuro di tanto poter di- 
fporre fenza fuodifgurto. E parendomi conue- 
ncuole farne altrui dono , ho penfato dedica rgli 

a 2 à V. S. 




à V.S. M. llluft. a cui per tanti benefifij, cotanto 
debbo; oltra l’obligo commune, che[tutti gli 
huomini le deonoperre(Tempioraro,chcdàdi 
fé al Mondo . Quello farà il fecondo voto,dop- 
poThauerle conlàcrato me ftelTo.Ncdouràfde 
gnarlojfe ben c cofa non mia, ma dat^come 
di furto 5 poiché il furto è di cole amorofe. Farò 
il potere di feiorre quelli nodi per venir a gode- 
re della tranquillità, che fi degna participarmi ,* 
& airvltimo poi barò in prontolcirempio del 
Grande . LelaacioIemani,e le prego dal Sig. 
Iddio elfaltatione , conforme alla nobiltà , e 
grandezza deiranimoluo. 

Di Rauennaih 5.di Nouembre. i 5 8 *• 

• f 

' w- * 

^fettìonatifs. Ser, 

Camillo Abbiofo, 


AL MOLTO ILLVSTRE 

SIGNOR COLO NELLO 

R A S P O N I, 

Dfgnifsimo Goucrnarore di Bergamo . 

nc«0 T rinfe prìà nt le culle Ercole infume , 

E vcctfe i firpi , e ne’ fermi unni poh 



Qminto da’ Mauri è cinto > a i //ri £ 01 , 
S oflenne , ftccedendo al vecchio AtUnte . 

T un te fiere domi, n’efimfe tante , 

Che gli honort ofcuró degli altri Eroi: 

1 ndi portato fol da’ mtrti fuoi 
Fermò ne l’alto del Cardite piante . 

E "Voi, ne gli anni teneri, vincefìe 
*De l'otio , e del piacergli acuti morfi. 

Del gran Leone Joflenendo il pendo . 

RAS P O N inuitto , agraui tmprefe e/porfì 
oyftto,ea bell’ opre hautrle voglie pr e fie , 

E domar moiln » e fofiener tl eJ^Condo . 


DI CHRISOSTOMO MILIANO. 



Ontende a proua la Natura , e l'Arte 
In far corona de’ piu fcelti pregi 
oAl mio Signor , che fragli huomini egregi 
lUufire vtue , amico a Palla , e a t-^arte 
S OH legratie del Cielo in lui cof parte, 

D’inuidia degne appo gran Duci , e Regi : 
eJWk fùa rara bontà tra tanti fregi 
L’IUufirapi'u che ognialtranobtl parte . 

Piu meritar , che configuir defia 

Qui gloria: egià che per virtù fi efialta, 

Di fi et tri alteejcue inuidiar non cura : 

Che Copre fueper via più dritta , ed alta 
Poggian oltre i confindela Natura, 

One laude che aggiunga vnqua non fia . 


Dicii 
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AL MOLTO R- PADRE 

D. VITALE ZVCCOLO. 

Il Sorto Academico innominato • 

Vattro iitdMllri Pittori kor [in trsN 0 Ìt i 

D’alnfeereti , e cari tffetti à parte , ^ 

Gli vai in volto leggiadro ; in vtM carte 
AfonranraraecceHentaglialtri'pnoi. 

Trajfe ^ morda Natura i vaghi Jitoi 
C oncetti > onde f trmò se iella parte i 
E perche men non fojfe in pregio P Arte» ^ 

TrarfledaT orquato i vojlri V oi 
C ofi di doppia imago vn fole oggetto ' l 

Feo ricco il Mondo ’el'vna, et altra ingombra 
Di tlupor , dt dtfìo , l’Alma , e ilpenfiero . 
t.^a prono in me dal mirar quelle teff etto ^ , 

ZJario : l’vna m’affanna > e pafce d’ombra i * * ’ ^ 

Lavoflra dilettando adduce Uvtro-. ^ ^ 

L’INNABILE ACADEMICO . 

INNOMINATO. 

In Lande dcirOpcra^. 

Affo fu quel, cheneS’ arringo ardito 
Corfe, ruppe , e portò ftltce palma; 

E Zuccol'è, che defirv anco , e coetdma 
’Virtu ,per quel fi’n vachiaro > e fedito. ^ 

L’vn di fama , e d’honor qeeafi. infinito ; 

L’altro, in queff a tranoiùgroHefdlmat 
Congloria ornai de la fùanobil Alma, , 

Agli o'chi altrui riman più che gradito., j 

7 * alche fe miri l'vn , l’altro cane empi j 
Merauiglie fieno ambe i ambi niaori^ 

£ miracoli ancor tra noi apparfi . 

S’hai dunque in te defio, che virtù adempii . 

E acqueti i dolci tuoi di virtù ardori , i 

N on pan di legger qui finente fiarfi . 







TAVOLA 

DELLE CONCLVSIONI 

del SIG. TORQVATO TASSO: 


Onde fi fono canati 


I 


w. 

e-Y bellezjue ejfere fplendo- 



i 

re delia diuinita , il (fuale 

penetra, e riluce peri vni- 


ut rjo,tn vttM ^»rte pi'u chiaramente, 

emtn0ÌHVn éltrM. Fo!.i 

3 Lm htUtzjUk , outr» tl bello > come 
lo Jfleudert diti Solo , tjfir dot bene 
inJeparAbile ; e tutto ciò ch’è bello 
ejjer buono i e tutte ciò ch‘i buono ef- 
fer bello. 5 

ì LubelleX^ualleu^e tutte le cefi , 
nelle qunh nfplende ,e ^^Ptrle a /f> 
con impeto di amor e fò deliderio. t 
' 4 II bene non de (Iure Amore fitto U 
formo dt hene^mM Colo lotto piaceuo - 

le ìmosine di bello. 9 

f La belleX^t che fitto nome eU Ve- 
nerctè fipnficata da gli antichi, e^t r 
fadre,non madre d" dimore, cioè ca 
,t;ion produttrice, non materiale ; di- 
fenderti nondimeno . iz 

6 Venere, ò prefaperlabelleX^, ò 
per tamma, cerne la prendono alcu - 
ni, poter fi dire e padre,& madre 
d’e^mer e . iJ 

■ 7 II piacere,ò il compiacimento, non 
e/fere timore, ma pnncipio,e com - 
pagno d’ey^more. 'f 

8 ^more ejfer defidmoetvnione^ 
compiacimento di heUtixa. i ^ 
a timore e(!er dvinculo illega - 
me dell'atto, e detta potenXA,ò di 
Dio , ò della materia che vogliamo 

dire-. ^ 

TO Amore r^tr proprietà di quel ch'ì 
per cui fi ^no,fi conferuano, fi ren- 
dono perfette, tutte le cofe, cefi natie- 
rali,ceme arrificialh e ciuilt . 2 1 

li Ciafeuna natura , che opera, ò/ìa 
conofeente , e priua di cognuione , 


i prefenti Difeorfi . 

operar fempre per timore , e nejpi- 
na mai per odio. 24 

1 2 L’odio non ejfer contrario et Amo 
re,mafeguace et Amere. zt 

1 5 Amore effer non foto da/l'inferiort 
al fupenore,edaU vguate alt vguale: 
ma anco dal fuperiore alt inferiore : 
onde poter fi porre in Dio > JenXA no- 
tar in lui difetto 

1 4 eAmore tanto ejjer piu nobile, qu a 
toi mengouernato dalla ragione. 3 2 
Tre tuere i generi et Amore, fatto 
a quali tutti gltoAmori [induco- 
no. 3 ^ 

16 L'Amore humano , abbracciare 

in fe tutti gli Amori , che a tutti gli 
enti fi conuengono; onde propnamen 
te nominar fi Amore, (fi Innamora- 
to, che ama fecondo lui '. ediqueflo 
Amore, fi intendono tutte lefiguen- 
ti (onclufioni. jf 

17 Alt Amore humano conuenir fi in 
particoh^e quella definitione , che fi 
- edataaU'Amore in vnÌHerJàle,cioè 
che ftadefiderio d'vnione , per com- 
piacimento di beUe\fa,}emji cotra - 
dittione , ch'egli (la vn riuolgimento 
di tutti gli appetiti in vn' oggetto fo - 
/>. „ , 

18 tAmorenon prefùpporre felettio- 

nepne peri feguire , che fi conceda il 
deflino ; ma prefùpporre necejfaria- 
mente fomigliamui,fra ttAmante , 
et Amata . 44 

19 La belleX^ae delt animo, per fe fola 

non de Ilare Ai^e ; e vanaej ftFJà 
t opinione di coloro > che credono po - 
ter fi amare l animo ,ò la virtù fola - 
metile • ^ ^7 

20 Amore giunger perfettiene edU 

donna. 


T A V 

, nè però wfcr.Tr /7 eh 'eii.t p<r (e 
, flfjj ì non flit (ofa pcrfctttljiméi. ^ 
1 1 L'huamo in Jùà ìtéturM , amar piu 
intenj/imenie , e flabilmtnte che la 
donna. J2 

li Amore effer pt'u nell'amata, che 

nell ./Amante. _4 

a? J^a donna amata, non (empre ri 
amar colui che l ama ; g- co tutto cto 
affermar fi fenzji cent rad: tt ione eh e 
i Atnatafimpre amil' Amante. ’jS 

24 ly Amore dell' Amata verlò F A - 
màte,ejl’ r gratta, no latitudine J 8 

3 5 NtjfunÀ^Amata e^er,ò poter tjfer 
inarata. 

NèJJuno Amore ajfeguir mai il fito 
fine. éi 

25 />,'on tre fil.imente, come fi erede ì 

eJlere i "radi del piacere amorofò, 
m,i /rìolto tit . 6% 

37 Ogni piacere amorofo, ejfer accom 
pannato da dolore] nè darfine gli a 
màthalck/ia pura, e finceraAlegreX^ 

6i 

a 8 Gli occhi effer tinelli, che pÌHgodo ~ 
no, e quelli, M che più fi gode nell' A- 

ap GU occhi ejfir principio , e fine di 

50 La im.tginatione delle felicità pa^ 
fate, all’ amante, che fia in miferia • 
non giunger dolore, ma recar dtlet- 

^ 7 j 

gl La f elicila, o'I fimmo diletto dell'' 
Amante,ejfer ripollo, nel Jeritirl’- 
Amar a, non nel fignoreggiaria 72 
32 Amore jubito nato morire ,fe non 
ènodrito dalla JperanXfi nè però ne- 
_ 7 / 

gg Alcuno Amore , vigere fintai ipe- 
ran j.t , non piu imperfetto , ma pi'u 
perfetto. ?s 

L-a rÌHerenz.a dell’amante, verjo 
J'anMta,noni/cemareperlaconuer‘ 
Catione , e crefeere per ogni fauore , 
ch’eeli nericeua. 

gì L amate d’ognicojàmarauigliar - 


OLA. 

(i,madtKefJunaquàtodiCeflelfo. "J9 
36 f^tri ejfere i miracoli èC Amore, che 
ment.ogue de Poeti pudica il uulgo, 
veridico .fecondo il piu e fatto modo 
di verità,fioi che l'amante diuenga 
la cofa amata, e che gli amanti fieno 
non due, ma vno, e quattro. t / 

31 L’frg tjfer cÒdimentod’amore.Sq 
gii Ciafcu :o amante, in ogni fuo fiato, 
effer adiralo con f amata, nè dar fi 
Amore fotta tra. 8/ 

gg A’effuno [degno effer giuflo ne gli 

40 /,« fdegno per fe fieffo , ejfer debole 
auuerfàrio d'amore , nè poter cetra 
amore.fè non co le forza d'amore tf 

41 N ondar fi dolore in amore , in cui 
non fia più il dolce , che l'amaro, go 

4 1 Ogni cofa eff er temuta dagli aman 
ti,e quelle mtdefime ancora, che piìi 
fono da loro de fiderate. 92 

4 ì IN eff un amante hauer compaffione 
de' mah dell ama'a.ela compafftone 
dell'amata verfo l'amante non effer 
fègno di reciproco amore ^ ma piu t» 
fio del contrario . p4 

44 Non darfiinuidia alcuna degli a- 
manti,ma,concedendo che fi dia, gli 
amant i inuidiar fefleffi. ps 
4 / Lagelofia non effer figliuola, ma fo 
rella d Amore, cioè non efietto naia 
d Amore , ma effetto nato dopò A- 

more. 07 

4é La gelofia effere fègno certiffimo 
di ardenti [fimo Amore & accrefeer 
l'Amore, ne pero negar/t,ch etta non 
di'<lru?gal’Amore~. 99 

47 Lagelofia cb'ènelT amante ,Je pur 

è difetto.effer difetto non deuami~ 
to,ma delt amata. tpo 

48 Se ptu fi meriti òferuendo,òn'ifer~ 

uendo l'amata. tot 

4P Sepi'ufi patifca,ò non riceuendo al 
cun premio, ò riceuendolo minor del 
de fiderio I02 

50 Sepi'uf goda, i de’ furti fatti all'- 
amata,ode‘doniriceuutidalei. tog 



DISCORSI 


* DEL MOLTO R. PADRE 
D. VITALE ZVCCOLO 
Meliti 

CINQVANTA CONCLVSIONI 

AMOROSE 

DEL SIC. T0R^j4T0 TASSO. . 


CONCLVSIONE PRIMA. 


La Bellezza cfrerefplendore della Diuinirà, il 
quale penetra, c riluce per IVniuerfo, in vna 
partepiù chiaramente, e meno in vn’altra«. 

DISCORSO 'PRIMO. 



Da crederejche mteJT Hnomo ccccUentijf. 
habbia molto bendifejàquefta Conclu 
pone: ma non credo gìà^he ne egli l'hab 
bia apparata nelle Scuole Peripatetiche, 
ne meno in epe dtfefiì conciopa che nma 
tal belle^s^ non p legge nel Liceo ,fe no 
metaforica. T utto quello ^he alla diuU 


nità s attribuìpe^on e dubbio,ch'egli è coja totalmente da cor 
popparata,e ìpiritale: la onde lo plendm'e della diuinitàfirà 
S^iritale/ionXorporeo^Jènpbile^ome quello del Sole j e perciò 

nA quepa 


:i 




*4 


4 . 
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D I S C O R S O 

qt4e^a, beìlcT^ rjonfttòejfere/èmn incorporea > e Spmtdle • 
Hot a sì fatta belici^ non fi legge nel Liceo 3/è non in metafo 
ra : il che (i /copre nelle di/fnitionì^he /ògliono attribuire alla 
belleT^é ^ Peripatetici. 'T)a ynaparte AuerroCifìlo/òfo dottìf 
/imoja dt/finife per relatione al corpo 3dìcendo^he la bellez^ 
èvna propor tione fra i membri mezjinijti^ ejlremi.Dalf altra 
parte fi 'vede ejfer di/frnitaper relatione a /énfi, fi come dì e/fa 
in due luoghi ne portò S.T om.ct Aquino, in 'z/no^he è nella i . 
parte della Sommaiolla qui/l.'V. artic.4.. al primo argomento , 
dice3che il buono,et il bello /òno "vnifte/fa co/a quanto al fògget 
toi ma no quanto alla ragion formale iaLpettandofì il bello Jolo 
alla potenzOiche cono/ce: o* 'volendo Mmofirare S.T om. quale 
fra quefla potenza Jo dimofrra dicedo 3che quelle co/è /òno belle 3 
che ‘-vedute piaccionoi onde pur^ch’ egli la riferifre à /ènfrsil 
che più chiaro dmoHra nell altro luogo 3 che è nella prima 2. 
q.2 7 atrt. I . al terzg argomento 3 oue dice 3 che la bellez3^ è ipe 
cialmente rì/guasdata dà finfr del y edere 30 delf'vdirc 3C0 
medaquelli^he/òno più cono/citiui . Ma FrancefroPiccolomi 
nÌ3per fr utenza et Arinotele nel 1 3 -della Metafif difrìnifre 3 
Che la bellezza è ma perfettione del compofro 3 nata da ordì 
ncyda mifrtra 3 e da ragione conueneuole delle parti . éMa chef 
non pone Ari fi nell i^ejfo lib. al cap.3. le //ecie della bellez^ 
che fino Cordine/ a corne/ùratione^e la co/à di/frnita/) uogliam 
dire determinata . Chiunque ben confr derapa quelle co/è non 
potrà mai dedurre quella concluponaepure fr dourebbe, s'egli 
è Vero 3 che il mezp delle demo/hationi fra la di/frnition delfig 
getto 3 come farebbe bi/ògno3 che fojfc in quefro luogo : e sòsche 
mìntendono quelli 3 che ne hanno pratica . Qredo^che Cicerone 
anco fofre di quella openione3 poi che la eb^'t nelle T ufi.cjjere 
una certa comoda figura di membri con /òatùtà di colori. Fà di 

mefiicro 
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PRIMO. 

medierò anco pa opinione di Spicurojche nepuna co/a S/iritale 
Or* incorporea concede: ma ciò che e fuor di corpo 3 è cofà "oacuat 
come fcriuc Lucretio nel primo lib.iS' meglio pcomjce nella 
Epifl. d Epicuro a Herodoto in Diogene Laertio. c forjè molti 
altri hanno fguitato qucflo parerebbe jòlamente la bellez^i^fi 
/copre ne' corpi iCome gli Stoici ^t come in molti luoghi di Sene 
ca f forge. Ne parlò in quello /èn/òL. Apuleio nel fùo ULdella 
Magia. Molti Poeti ^come Verg.Ouid. et altri ne hano /èmpre 
parlatoper relatione.Ma fàgli altri luoghi quello et Ouid.nel 
2 .delt Arte è chiarì/fimOìparcndo che iui la d//inifia3eUcendo: 

Forma bonum fragile eff,qaantumq; accedicad annos, 

Fic minor, dffpatio capitur illa fùo. 

Ma che uado io numerando si fatte cofc Egli è cofa neceJfarU 
direbbe quefla comlufìone in quetio fin fi non fi può fi/lhare . 
e perche niun altro finfi è riceuuto da Peripatetici , non potrà 
altrimeti hauer luogo nel L iceo . Non remerò però di dire quel 
lo che dicono alcuni jcbe fino poco P eripatetici 3/è bene ne fanno 
Jpfe/fioneicioc efier un paffh nel Liccoschc può dimo/lrar quefla 
concluflone:il quale quejio^fferui alcuni trafiedentiiche fl con 
uertono3 fra quali ui è ilbu0n03etilbell0.Se cofl è/ aggiungo io 
in lor fattore ) fi fl couertono 3 sì fatta couerflone fa meflierifla 
fìmplice sonde fl potrà fiere di figgetto.pr'edicatOie di predicato 
/oggetto s e potremo dircichc ogni buono è bello 3 ogni bello è 

buono. Hor quefle due concluflom òchefinyerefimplicemen 
te 3Ò per metafora : fi per metafora 3 metaforica anco farà la 
conuerflone s il che nonpenfi concedano: fi e fimplice 36 reale s 
percioche fl troua d bene /pirituale nel Liceo reah/flmo 3 che è il 
Sommo bene 3 fàrà dt bifigno fl truoui ancor a 'un sì fatto 
bello s ^ apparirà contradittione . ne fl potrà fiioglìere 
con San Tomafi s perche 3 Bando /aldo il fitppoflo yfl 

tA 2 come 


DISCORSO 

come Jt irouA del buono che non hà relation e a ftnfìi co(i è £ 
huopo rìtrottarji il belio ^ che non habbia relationc d/ènji . 
ferauentura anco 'Vn pi-ofiffore delf Arte magna il potrei be 
/cioglier e i perche fi bene Raimondo dimoHra^che quejli tros 
fiedentinon fi connertono , fi non allegoricamente s nulla di 
meno anch'egli non patria far di meno di non confejfar la reas 
le conuerpone 3 quando fi rifirifiealle cofi fiir itali . Che fi 
pure’^oHringeJfiiCon dare che per forza della differenza 
Raimondo ciò dimoflra 3 e per auentura anco della contrarie^ 
tà 3 ma fiecialmente del mezp 3 come mijùra di tutti gli enth 
oche non filo egli pone diff'erenzji tra finjùale 3 e finfìiale 3 
ma anco fra intellettuale 3 zsr intellettuale : Jo direi 3 che nè 
anco per queflo fi potrà 3 Quando fi ridurrà il buono 3 O* il 
bello al fimmo bene 3 cjz* al fimmoente 3 il quale non hà in 
fi differenza alcuna 3 ma è fimpr e CiHefio a fi fiejfos come 
firme Alcinoo 3 e fi proua per ejfo Raimondo . «.*^4 lajcias 
mo per bora cofi quefi intoppo . Concludo che quefia conclufios 
ne non è Peripatetica 3 e non può ejfire 3 fi non fi 'volejfc fior 
cere le cofi diritte . 6 fi 3 che i Peripatetici t hanno per chi aro ì 
come anco dice P rance fio Picco lomini nel grado Ottano della 
Jùa Morale 3 al Rapitolo T rentefimoquinto . Ma poniamo 3 che 
fecondo la fiola de' T eripatetici fojfe "Vero 3 che la bellezs^ fof 
fi lo fplcndore della diuinità 3 fecondo l'iHeJfa fiola farebbe 
egli <~ucrociòche figuet lo fendi parere che sì 3 per due luoa 
ghi che io seggio e^tr in quella fiola :'zmo'èd'Ariflotelene‘ 
Libri del Ciclo 3che dal primo ente è dato tefiae a tutte le 
cofi 3 a quelle chiaro^a quelle ofiurosl' altro luogo è di Aucrroe, 
quando dice 3 che chi dà l'ejfi re 3dà anco le cofi 3 che confi guos 
no l'ejfeì’e . Hora corfi guano l'ejftrc quelle cofi 3 che fico fi con 
uertono 3 cioè il buono 3 il bello 3 che con l'ejfcre ft conuerto 

no 


PRIMO. 5 

7J0 almeno nel fondamento . Ma che gìoua t Jè la prima parte 
non è ‘‘Peripatetica ^ tutta per quello non p potrà dire Peri 
patetica . Ma che t farà forfè Platonica t Marflio Ficino Pia 
tonico i e Marc Antonio CMoTgsnico nel fèto Primo del trans 
fto 3 e quegli fòpra H Hippia di Platone 3 per fèntenz^ di ejfò 
Platone 3 nell iìieffo ‘Dialogo 3 e nel Fedro 3 e nel Simpofìo fò 
no contrari! alla conclufone : ìmperoche dif fini fono la bcllei^ 
zji per relatione olii fènfi 3 ehcendo 3 chela bellezza èvna cer 
t a grada 3 che muoue 3 e diletta t anima 3 melante il "Vedere 3 
e l'udire ; vi aggiungono anco la mente . Ma quello poco ims 
porta: imperochc Platone 3 fi come confeffa dieffo fòmmo be 
ne 3C0 fi confejjà ch'egli fia la fimma bellez^^i perche ncllHip 
pii confeffa la conuerfione reale del buono 3 e del bello 3 e per tan 
to che hanno Vna iflejfa 3 e fòla Idea 3 ò Forma . Da Dio ne prò 
cede immediatamente la diuina mente 3che i Platonici chiama 
no Monda intelligibile ì e procede non altrimenti 3 che proce 
da vn circolo dal centro . La onde Dio è <i>n centro immobile 3 
dal quale dipende 'zm circolo immobile 3 che è la mente diuis 
nas la quale coHituita centro 3 da ejfa parimente procedono 
diuerfi circoli 3 come dichiarano i Platonici . In quefla diuina 
mente rilucono 3 e fino tutti i principij degli enti 3 cioè le Idee, 
la onde ancora riluce in effe 3 come in Vno ffecchio la fdea 
del bene 36 del bello . E queSle Idee fino t effere delFVniuerfÒ3 
il quale per efier graduat03 più 3 e meno nelle fie parti è vicis 
no 36 lontano alla mente diuina : e fi come più 3 e meno è vici 
no 3 e lontano da effa mente diuina feofi anco 3 più , e meno 3 è 
Vicino 3 ò lontano dalt e^ere 3 e di effo più 3 e meno partecipa s e 
confeguen temente , piU3 e meno partecipa, del buono 3 e del bel 
lo . Ìmperoche t effere il buono 3 e'I bello con tutte le Idee in Dio 
fino 3 come in quello 3 che è tifieffo con loro s tna fi riccuono poi 
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vcUa diurna mente , come forme 3 ftr' effemplari , e principii y 
ouero fino nella diurna mente perle forme , che da Dio dipen 
dono i ma nelle altre cofi, cioè nel {Mondo inferiore, fino per 
participatione . Adunque ficondo il proceffo ’T latonico, la bel 
lezsé primieramente fi riceue in Dioiìndi nella dimna mente, 
cioè nel {Mondo intelligibile i poi nel (Mondo finfibile : ‘Terò 
la bellez^:^ non è altroché eofà diuina . (Ma che, fi' non equiua 
lente alla bellezs^ j C?* a Dio f e certo, che lo fplendore è affai a 
propofito:perche tutte le cofi belle fplendono , e quanto più fina 
belle, tanto più Jplendono . Sarà dtnque la BellcTg^ fplendore 
della Diuinhà,che penetra,e riluce per l’Vniuerfis prima intei 
ligibtle per le forme , che da Dio Spendono , poi nel finfibile 
per participatione, e più in nma parte fiie in yn altra,come più 
ned'intellettOyche nel finfis più nelt huorno , che ne‘ bruti s più 
nel fuoco, che nella terra, e cofi<~uà S fiorrendo. Onde fifiorge, 
che quella conclufione è format aneli a Scuola Vlatomca , come 
anco dimoHraro dalle parole de‘ più eccellenti Platonici. Mar 
filio Ficino nel quarto cap.fopra il Sitnpofio,non filo proferifie 
^ueBa fintenzTi, che la 'Bellezza fia fplendore del diurno yolto. 
€ lume Smno,ma egregiamente la Schiarasche farebbe lungo 
raccontare le fùe parole . Il Mocenigo fipr adetto nel primo del 
T ranfito dice per fintenzfi degli antichi Dlatonici,che la Bel 
lezs^è lo fplendore dellaDiuina bontà: d cheyà SmoShtan 
do , mentì'e che con gli antichi T eologi pone la bontà nel cens 
tro , e la"Bellezsjt nel circòlo , nel qual circolo riluce principal 
mente il centro, come Sffi ancora io di fipr a . !?{on però fi to 
glie,che la Bellezza non fia nel centro, fi come la bontà,quanto 
fi affetta aU’effenz^ SW <-vno,e delF altro 5 concio fia cofà che in 
eff'enza fia yn iti efia cofà il buono , ^ il bello , come ho detto : 
ma fin Sffèr enti gli attributi anco S Dio in nma certa fors 
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tMlttàiche è cagione, che jtojjtatno conojcere njno di (Unto dalT 
altro . Francejco ^iccolommneì! ottauo grado della fna Mo 
rale al cap.trige(imoquinto ancor egli per fèntenzja di Fiatone 
la dijjmijce: Qje (ia yn certo folgore aitale, che dal fommo he 
ne procede per le Idee, per le ragioniper li finfi^etper le ombre 
diffufi, il quale eccita gli animi , aceto mediante il (ommo he 
ne (t raccolgano in yno : che è il mede fimo adire , che egli fa lo 
Jplcndor diuino, che nella Mente fi riceuejcome Idea s nelt Ani 
ma^ome ragione snella Diaiura:fome feme, nelle co f naturali 
come ombra. *T>al qual procef ò f caua benifimo la diuerfa par 
ticipatione,chc corri/ponde alla feonda parte della conclufo 
ne . Ornilo che fgue in propofto è Juperfluo , ma non rijpetto 
alla difìnitione s concio fa che f pone per complimento di tutte 
le cagioni , che concorrono alla diffnitione. Ma torniamo a 
MarflioFicino , il quale nell’argomento fipra il libro della 
Bellezgjt di Plotino così la dijfnife per fio parcrer Che la Bel 
lez^ è ~vno fplcndore,che procede dalla luce del Sommo bene . 
^Adunque e Jplendove dilla *Diuinità . pereto apparifie la 
Conclufone efer Platonica. Manonyogliotacere^che ejfen 
do la 'Bellez.T^a di duefirti, cioè corporea, incorporea. 
Corporea, quale conffìe ne’ corpi , che fi fiopre col>-uederes 
e nella <~uoce , che f cono f e con tydito . Incorporea , che 
fi ajpetta primieramente al Sommo bene , indi alla Diuis 
na mente i poi all’ Anima s indi alla Datura, poi alla mate 
ria f condo Cordine /òpradetto, come dichiara Marftlio Fi 
cino fipra il Conuito , al capitolo quarto della prima Ora 
tionc,(y* nel capitolo quarto dell’argomento ^fiprail primo 
libro della fiPia Eneide dà T* latino . <tArisiotele , il qua* 
le filofifb fempre mai co’ finf , della Corporea fòla fece 
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menttone 3 e lo figuir ano tutti quei 3 che già di Jòpfd furono 
detti . Ma Platone 3 che pojè le f dee 3 e ponendole alzj> tm= 
telletto /òpra i /enfi 3 confiderò C altra bellez?ia 3 cioè la incorpo 
rea 3 della quale è formata la Couclufione propofia. non la/cio \ 

però queir altra . imperoche dalle cagioni confiderò gli e/fetti > j 

nulla di meno ciò non fece AriBotele 3 il quale 3 Jè bene pot eua 
argomentare dagli eff'etth non mai argomentòs fi che lo iHeJà 
/ò attribuiffe alla cagionc3 ch’egli attribuì alTc/fiettOi quando 
non foffero di genere ificjfo .onde fi come ali’ mtelligen^ ats 
tributi mouimenti Metaforici 3 per bene che li 'vedejfe natu 
raliiff reali 3 negli e/fetti s cofi attribuì loro bellezsA Metafori 
cayper benché la'vedefie ne gli effetti reale . Ma quanto fi 
ajpctta alla dubitatione degli trafiendenti di già /òpra mofiaj 
non layoglio la/ciar cosìin/òluta olii giudttiofi . Mi //eehs 
/co dunque in poche parole 3 che nella Scola Peripatetica il 
buono 3 ^ il bello non fi conuertono altrimenti : Imperos 
che Arinotele 3 come a punto referi/ce il Piccolomini 3yuole ^ 
che il buono /ùperiil bello, j 
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' C O N C L ¥^">^0 N E SECONDA* 

La Bellezza , ouero il bèllo , come Io fplendoró 
dal Sole cfTcre dal Bene infeparabilej e tutto, 
ciò che è bello efTer buono; e tutto ciò che c 
buono elTer bello. 

DISCORSO SECONDO. 

Criw il Ficino wl cap. quarto Jòprald 
pconda Or at ione del Conuiuio ^ che la 
bellcT^ e <-vn certo raggio 3 che penetra 
per tutte le cop 3 come primieramente 
nelle menti diurne s pcondo nelle anis 
me ì terzo nella natura i’vltimo nella 
materia3 perle Idee 3 per le ragioni 3 per 
pmi) e per forme 3 come anco dijf nella Conclupone paffata j e 
perdo e ccrt a cop che queflo raggio Viene dal bene inppara 
bile3 € loprouo : Sepimapriceue ncllamente3laqualee quel 
circolo immobile 3 che dal centro immobile prouiene 3 cioè Dioy 
nejfuna cop riceue 3 p non dtdfùo centro 3 il po centro è Dio $ 
da Dio dunque lo riceue . Hor perche iddioè il bene inppara 
bile 3 dal bene wpparabile dunque ne nape qucjlo raggio 3per 
tuttopenctrante i e conciopa che dalla mente indi penetra in 
tutto l 'vniuerp3e mediatamente da tjp bene inppar abile 
prouiene 3 e penetra per tutto, .^eflo diporp cauap non 
pio da McO'plio 3 ma da altri Platonici ancora . Sari 
dunque ‘Platonica la conclupone . r!Ma può ella cjfcr Peri 
patetica f Parliamo pi’ima della prima parte. Se non 'rii 
PU'cro quelle parole 3 Come dal Sole lo splendore ippotreb 
be difendere co principii Peripatetici : imperoche il primo 
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Motore , (luuenga che fi a tmmobfley r ] *-‘yroua AriSiotele nel 
l'ottano della Fifca : nulla di meno è tale 3 che comcvuole ejfo 
Arìfiotele 3 da ejfo procedono i mouimenti naturali s percioche 
‘-vuole egli 3 che immoto 3 muoua per necejftà di natura . C tìsì, 
auucnga che non fa bello 3 fi non metaforicamente 3 fecondo 
tAriflotele 3f come anco è mobile 3 può ejj'er cagione 3che da efo 
procedano le belleo^3<iit egliè il bene infeparabile . Si diffen 
derebbe anco con la conuerfone di quei trafendenti 3 f Ansio 
tele la concedere : imperache fmpre il primo in qualunque ge 
nere, e metro 3C mi fura 3 è cagione di tutte le cof ad ejfo fìgget 
t$3 come dice Ari (iotele nella Metafif éMa quel dire3Come lo 
Sflcndor del Sole 3 impedifce 3che non può efer a modo veruno 
Peripatetica:perciochelofplendore prouiene dal Sole^ome da 
cagione efficiente ì non così dal bene inf par abile prouiene il 
bello i coHciofa che il bene infpar abile 3 fi come muoue3COsìè ' 
bello 3 f condo Arili. Horamuoue 3Come cagionfinale3non co= 
me cliente : così dunque la '^elleTgaprouiene da Bene in fi 
par abile 3 come cagion finale 3 non come efficiente : perche non 
conccjfcro mai i Peripatetici 3 che vna cofa Sfiritale hauefie 
attione in cofia corporea . In oltre 3 lo iplendore prouiene dal 
Sole 3 come da quello 3che formalmente e fflcndentc: ma il bene 
in fép arabi le non e formalmente bello s perche farebbe realmen 
te bello 3 non metafòricamente3 effendo ogni formali t a 3 reali t a 3 
come dicono quei 3 che Sottili f domandano, .guanto dunque 
alla prima pMte 3 non può effer 'Peripatetica . ma che diremo 
della ficondat per quello che detto babbi amo nella Qmclufione 
pajjata 3 mi par cofia chiara 3 che nò j poi che nejfuno Pcripat e 
tico concede quella conuerfone. E chi mi ri cere offe 3 che opc= 
nionc fa fiata quella dell Autore 3 io direi 3 che egli haueffe t oc 
chio a Platone 3mn ad Arinotele s perche Veramente è Pia 

tonico 

oogle 


r 


SECONDO. 

tònico . e fèruirommì cC 'vn Argomento fot enti fjìmo Platonico , 
I che qticlle cofi fono 'vnìHcJfa cofx in cfJ'cnzji > che hanno <rma 

fila idea . Il buono ^CS^il bello hanno ‘VniflcJJ'a idea : dunque 
|i il buono iZ5?* il bello fono 'Vnilieff 'a cop. in Idea . 1 fondamenti 

fino di Platone : percioche ricercando egli ^ fi fino t>na cofà 
j iflejfa il buono y Cn il bello y ricerca fi hanno ’vna ifleffa idea . 

Et nelf Hippia maggiore lafiia per fermo ychc hanno vn ifleffa 
Idea . e di queSlo parere fu Dionigi Areopagita y che nel cap. 
quarto de’ Diurni nomi dicey chefimplicemente il buono y 0* il 
bello fino vnt^lejfa cofà . Ma non fi ferma pero qui la finten 
Zjt fÙAyche egli "vuole yche la bellez^ Diuina fta cagione di ogni 
bellezza y come fi legge nell' iSiefo capo: il che fa per la prima 
parte . Imperoche fila Diuina bcUexgia, è cagione et ogni belle^ 
^ y ella procederà da Dio . quindi non fenzji ragione Ale fan 
dro Piccolomini dijfe nel decimo dell a fila ^Morale y la Bellez^ 
Xji effer cofà diuina . Eie filo "Vuole Dionigi , che la prima bel 
leziAy che è il bene infipar abile yfia cagion finale di ogni belle"r^ 
za.y che anco "vuole y che fi a cagione efficiente y0 effemplare. 
Ex hoc ipfi ( dice) Pulcro omnibusque fiint yineSl y"vt prò 
modulo fuo fini pulchra y atque propterea ipfitm pulchrum 
omnium congruenti a y amicitiaque y c?* communiones , vnios 
nesqi prouentunt : idque omnium ePi principium y'ut caufà 
cffìciens 0 mouens ytjr continens "vniuerfà pulchritucbnù y 
yidelicctfuiipfius amore. €fl 0 finis omnium yCunSlique 
amabile y tamquam finis : Omnia enim pulchri gratia 
fiunt . Exemplaris quoque caufà ePt . omnia enim perput" 
chrum diffimuntur . Dalle quali parole fi "vede y quanto fa 
uorifia effi Dionigi la prima parte della Conclusone y Gr* 
quanto fia figuace di' Platone . Ma non "Voglio tacere quel 
lo y che egli figue per' la feconda parte . ^uamobrem , 
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/ègtiita egli 3 idem e fi fulcrum 3 atque ip/ùm honum . £ per 
far conojeere U 'vniuerfìtà della fta Jtntenzjt 3 come dottijji 
mOjJò^^iunge laprotta3(Ucendo : ^^Mniam omfiiapulcrum 3 
parie er atque bonum3jècundum omnem caufam appetunt3nec 
quicquam e fi in rerum ordine 3 quodnon [ìt pidcri 3 boniqspar 
ticeps. Ma che e Plotino prencipe de Platonici ricerca daW 
animanel fìttimo libro dellafèfla Eneide 3 quale fa l autore 
di tutte le cofi belle 3 e conclude 3 che fa di mefiieri fa 'vna cojà | 

totalmente f parata 3 e fipra tutte le potenzg^formeietale3 
che daejfadipendaogniformamtellettuale. Oportetjice egli, 
fané ipfum pulcrorum omnium autìjorem eorum . nullum peni 
tue ejfe, alioquin f quid corum ft pars tantum qupdam erit , 
igitur ncque forma quadam talù efl,neque potenti a qupdam^ 
ncque rurfts e fi, cmfiaqi ibi funi, exifluntqi formaiatque 
potentix 3fd oportet ftper omnes extare potenti 04, atque for 
mas . E fi ergo principium fpecie rvacans, non ita quidem <~ut 
indi^cat forma 3fidpotius3aqtio omnù forma intellc^uali's 
exoritur . Nè facci difficoltà quel detto Specieyacans3quaf 
yoteffe dire fnzj, beìlez^, che non èfme^ belle^ 3 tna fin^a 
Idea di belleT^ , mediante la quale fa bello s perche egli èia | 

fimrna bellet^ , e prima belleT:^ , come dice Dionigi . tMa 
nafe non picciola dubitationc, che Platone nel Fedro apertaa 
mente dice. Che la bellet^ nffie dalla mifùra , e commenfura 
tìone, il che par contrario alla conciti fone , eticamente è appar 
fi ella effier Platonica, pero'vn tal detto ha bifigno etejpof 
tìone . Diro dunque , che quella fintene filo f efiende nella 
bellcT^ corporeas che fi f dicejfe in oppoftione,ehe per quanto 
fi è detto, il bene fiparato è cagione producitrice cf ogni belletta 
dunque non la mi fièra è commenfùratione . lo direi , che il 
bene fiparato certo fi è cagione 3mdeffia^nte3 finale, ejfem 

piare, 
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piare y non materiale y(i come è la mi/ura , e commenjùratìone-. 
Che dotte è neceffaria la materia/iecejfaria è anco tal mi ferace 
commcnjìtrationeja quale accade alla materia} per ejfer mi fi a 
con lapriuatione i come anco dice AriUot eie y^ allhoralpes 
cialmcnte gli auuiene y quando la naturajtgnoreggia la mate 
ria y che quanto piu lajtgnoreggia y tanto piu la poli/ceye fa bel 
la y come anco toccali Fictno /òpra Flotino nel libro ottano de 
la fèiia Eneade . E qucflo confiderò ejfo 'F latino nella prima 
Eneade al fi (lo libro ì che non fi esiendeua queUa platonica 
fintemi y fi non alla belleT^ corporea : perche ejfo ''Plotino 
Jùpponendo , che fi e fenda ad ogni bcllct^ y b pure che non fi 
troni altra bellcT^ y che quella y che dalla mifitrayC commenjù 
ratione prouiency di fiuta contrae forfè cantra AriHotele y che 
degli è così y nejfuna cofi fcmplice farà bella s il che fùpponey co 
me fidfi y ma bello filamente farà il comporlo y fer* il tutto i il 
che fi così èyconchiude Plotino y che nejfuna parte farà bella , e 
pure egli è necejjàrio : perche fi le parti non fino belle y il bello 
non è compofio dt cofi belle . In oltre , i colori fino pur belli y e 
non fin compofii di sì fatta mifitra y e commenfùratione y cons 
chiude yche toro non fia bello y neffuno Hudioy e neffuna jjecula 
tionejl che reputa per inconueniente . Non 'vuole dunque Pio 
tino y che quefla fia cagione Vniuerfàle della belleTgay ma filo 
della bellczji^sch’ egli diffinifie nelt iilejfo hb.cap.2. Che la bel 
leT^a è<'un fiore della forma y che per imperio della ragione 
Ideale Jupera la materia . ^uafi fimile efiofitione darci a 
quella fintemi del Ficino nel libro yndecimo della feconda 
€neade di Plotino y quando diccy che la bellezza nafic^ prouic 
ne dalF ordine y e diSÌintione : imperoche nel cap. ottano parla 
della bellezza del Mondo finfibilefl quale mai non fi potiebbe 
dir bello finzé t or dine y e diflintìofte. Così nejfuna Republica, 
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nej^mo Sjèrcito 3 nejfuna Città fi potrebbe dir bella finz^ t àr 
dine , e diftintione . Ma che diremo jfc anco nel Mondo in tei 
ligibile èiiccejfariol’ordine ,e difiintione . Qhe belleT^K^ 3 di 
gratia3fi potrebbe intendere ne moni menti celefii 3 fi non 
s intende!] ero le Diurne menti muouer i Cieli ordinatamentCi 
c diSiintamente t fierta cofia e 3 che non s" intenderebbe 3 fi non 
in re^olarità3e confufione nelmouimento celefie. c%Ia Clan 
do in l?latone 3 che molto pii* diurnamente concede di Ari fio 
tele le Diurne mentÌ3 come minifire di D1O3 come farebbe bella 
la lor amminiftratione finzj. ordine 3e difiintione t Ma che 
cagione firà queflaf Mi fiuuienehora yn ca to nome 3 che 
yfiino ancoi Peripatetici 3^ attribuifiono alla materia in 
alcune occafioni 3 cioè 3 Caufi fine qua non . E quefio mi pare 
douer attribuire all'ordine 3 e difiintione in qucflo propofito : 
perche è cagione 3 finza la quale non fàrebbono belle infinite co 
fi . Non è pero cagione efficiente 3 nè ejfcmplare3 nè finale j che 
fi è yifio difipra per fintenza di Dionigi il bene infipar abile 
efier tale : ma riè anco formale s imperoche la Vera forma detta 
belleTga è la yita ajfoluta 3chepìoutene dalla Dìuina mente 
per l'atto fito 3 come dice il Ficino /òpra Plotino nel filo libro 
della Bellezj^. Concludo dunque la Conclufione efier Pi atox 
nica 3e con buoni fondamentiposia. 
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CONCLVSIONE TERZA. 

La Bellezza allettare tutte le cofe, nelle quali 
rifplendc, e rapirle afe con impeto di amo- 
rofo defi derio. 

DISCORSO TERZO, 

A T)ifftmtione , che già nella prima 
Conclitjìone fn propofta della Bellexga, 
dimoshra mamfeH amente » come anco 
quefla Qonclufione Jìa l?latonica . e 
parlo di quella , che il Mocenigo con 
Marflio Ricino cauadalCHippiatdd 
Fedro i e dal Simpojio dt Platone: la 
quale fu questa. Che la bellezsjt è runa certa grati à , che 
alletta l'anima ,ela muoue mediante la mente, il <-vedere, O' 
t ydire . nè filo ah dimoflra,ma anco restringe in quelle parole 
tutte le cofi , nelle quali riPplende . Rifilcnde la Bcllez^tn 
tutte le cofi tn piu modi s ma fpecialmcnte in due , fi come è 
riceuuta in due modi : in '-uno è riceuuta , come in figgetto , e 
materia , che mediante la Bellezza fi fa bella : in ‘-un altro, co 
in figgetto cono jeente ejft Bellez3^. Alletta la BelleTg^in 
tutti questi modi , e però dicono tutti i Peripatetici, e certo be 
ne, come San T omafi, che fra il buono, il bello ‘■vi è quetta 

difi'crcnz^ , Che il Buono è quello, che da tutte le cofi è deftde 
ratoì ma Ugello, filo dalle conoficnti. Alletta dunque libello 
tutte le cofi, nelle quali rifplende per c ogni t ione j però nelf ani 
ma talmente fi riccue , CS* ella dal bello è allcttata . Medi otite 
la mente è allcttata dal bello intelligibile , mediante i fin fi, 
dal bello corporeo . E quella è proprietà della ' Bellezza i 

eque fi a 
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e quesia è cofà marauigliofi del bel giudicio delC Autore 3 che 
yJÀ sì bclt ordine 3 chef hauer cauato le conclujioni dall' eji'en 
il A della Bellez^di bora le caua dalle proprietà 3 come che dopo 
tejfen^ fègue la proprietàs indigli effetti, da quali cauarà la 
Jeguente . ^a njediamo se proprietà della belleT^ lo allet 
tare . Mar [ilio Ficino fìpra la bellezzji di Plotino nel Somma 
rio del libro ^cejra le altre quejle parole: ‘Troprium pulcritu 
dinis efl alliccre jimul rapere . Ecco, chi dorrebbe più chia 

ra la prima parte della conclufione , an^ tutta, perche altro 
non ci re(la,che l’ Injirumento. Ma pei’che, come anco dijjt^on 
rapi/ce affatto tutte le cofiie non alletta , dimoFhò cjjò Marji 
iioiuiiquante cofi allettÌ3erapiJca,dicendo : Et qmniampul 
critudo muntis intellebiuale,^ ideo jòlos allicit cognofcentes 
in e am, [tue intellefluali aliqua ratione (tue ’vijùijìue auditu. 

Non tacerò anco il nome Greco della bellez2^,che Marjìlio 
adduce, che pur ancF egli jtgnifica quella fùa proprietà, Calon • 
la chiamano, e> / Latini interpretano quafi pi'ouocans s il che 
pigliandoji in buon JenJòti Beffo quajt è, che attrahens. Il mes 
deftmo dice Proculo nell' Alcibiade. Dunque la Bellcz^ allet 
ta,cr rapijcc tutte le cofè cognojcenti, e con impeto di amorojò 
de fiderio. La parola Greca dimojlr a queflo impeto , perche fi 
dimanda Colon, cioè prouocante .jcmpre il prouocatofi muotie 
con impeto "Verfò la parte prouocante i il che "Veggi amo delle 
attieni anco degli huomini, che t vno dall’ altro prouocato non 
mai ft mume,Jènon con impeto . Et queBo impeto hadiuersi 
gradi 3 quanto più e meno e prouocato "Vno dalt altro ,tanto 
più e meno con impeto si muoue "Ver fi il prouocante, e queflo si 
deue anco intendere della prouocationc al diletto . *Proculo 
esponendo qucBa parola (falon, la fa nafier da due yerbi Gre 
chi •^t,chc vuol dire pì'ouocare le anime, Cf" da mx.ì. , che 
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pgmfica. dolcemente toccare t rijguar danti . tAncora da 

chefìgnifica chiamare 3 come riferijce il Maggior aggio nel pri 
mo della Retorica per fèntenza dì ^roculo. Qosi dunque quan 
to piti 3 e meno chiama3prouoca 3 e tocca la belleTg^ il (oggetto 
conojcente3 tanto più e meno lo dejla a mouerfì con impeto. Ma 
che impeto e questo^ di amorofi depderio 3cioè diynioneiil 
che fi conofee per quello che diceua Empedocle filojòfo. ZJoleua 
egli ,f he il Mondo più uolte fi generajje^ corrompefie^edtan 
te H odio 3 e t amicitia. JmpeìOche3diceua e gli quando nafieua 
difiordiafragli elementÌ3eranecefiario3iche fijèparajfero t uno 
dal! altro i e quindi i grani difiendejfero 3<y' i leggieri afien 
dejfero 3 e così formafjero tVniùerfi3 come egli ftà . J^la ritor 
nando in amicitia 3 era di meflierofiunijfero i graui co" legs 
gierÌ3Ì molli co duri 30(1 (òdtsfacejje quefi ordine deli’Vhiuer 
fi . Da queflo ficaua3 che fi come Codio è caujà di/èparationey 
cofì Cantore è caufà di vnione. E non è marauiglia alamajfhe 
la bellezza rapifia 3 ^ alletti in cotalguifii percioche la belleti, 
0^ per fi fleffa è cofiamabile3e defidcrabilc 3Come benanco 
dimoHra il mio MaeClro Fr ance fio Piccolomini nel cap.fiCio 
decimo del fecondo grado della fita Morale . E non e parimen 
te marauiglia3fi cofi prouoca 3crapifie : imperoche neffùnoin 
nefjùn modo fi può liberare da ejfa 3 che non fia affetto da cffa » 
Derò Rione 3 come riferific Plutarco 3ponendo differenza fra 
la 'Rellez^gti^ i T irannÌ3cliceuasche dà tiranni Chuomo fi po 
teua liberare in alcun modo: ma dalla belleTgji in nefiuno. Non 
€ anco marauigliaifi cofi prouóca^apifie^t alletta: imperoche 
. abbrucia 3 ^ infiamma chiunque le fi rapprefinta dinanzi • U 
fuoco 3 diceua Z,enofonte3 abbrucia filamente coloro 3 che lo toc 
cono : ma la bellezgfi chi le Uà lontano. 
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CONCLV SIONE QVARTA. 

Il Bene non deftare Artiere fotio la forma di 
bene, ma folo focco piaceuole imagme di 
bello. . ‘ 

DISCORSA ^ARTO. ■ 

HI yorrà dijfìnirc il IBenc, fecondo i Pe 
ripatetici 3 ch’egli jia quello ^ che tutte le 
cojè appetirono ^ioè ragione iper la quale 
tutte le cofe fi dejideranOi yedrà la con* 
elusone efi'er più tojlo ofeurai^he chiara. 
T ut te l e cefi , certo,appetifiono il bene s 
perche anco per fintenzj, d Ari/l. t €nte^ 
O* il buono fi conuertono^ conueì'tendofi, mi pare che Platone 
a torto riprenda Anfiot. in queUa dijfinttione: perche fe Pia 
tone concede la conuerfione del buonore del bello , meglio la con 
cederà del buono^ delTEntei e cocedendola;tutte le cofi faran 
no buoneseperò in quanto buone far anno defidtrabili. ^li ma 
rauiglio anco di Simplicio^he quafi a quefio fujfc contrariospu 
re io l’hauero per ifiufito 3 dicendolo mentre espone Epicuro 
Stoico 3 che perauentura gli Stoici non cccedeuano s) fatta con 
uerfioneigià che anco ScnecanedSpifiole3 figmtado Diogene3 
diffe il bene effer cofà afiolutaslaqual diffìnitionc è màchcuole3 
e fendo ogni Ente buono uer amentei c molti fino gli enti rifiet 
tmi.e nulla dichiara. Di Cicer.per bora taccw3chc non so la fita 
profejfione3già che egli hora fi fiorge nel Liccojhora nell’ Acade 
mia.0* hora fitto il pòrtico Stoa3 doue no lo treuo inpropofito. 
Ma yoglio flore in Platone 3dicendo3che ogni buono e bello 
ogni bello è buono : perche altrimentemi nafierà qualche intop 
pojt difiìcoltàsma non peròj che s’appartenga ad yna fila poten 
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non pei' MÙdante. Per amore non Voglio intendere qtéoT 
Imique amoresconàòfia ehenafierebbe discoli à infòlubdci per 
che d bine^he è oggetto (C ogni appetito ^t anta fènfitiuo^ quato 
intellettiuojrapprcjèntandoji alP appetito 3 tre effetti in effo par 
tori/ce . il primo è vn certo compiacimento di effo 3 il quale ff do 
muda amore ^ioe de ff derio et acquilo per unione di qual acqui 
Ho partorire col de ff derio Jècondari amente s il che acquiHato 
partorijceil ter^ 3 che è la elettione : ff come il male partoi'ijce 
oMo3fuga,e trisicTcga . $ quetfiHeffo dico delt appetito natu 
fole delle cofè injènfàteiproportionatamete pero.E queHdfieJff 
effetti par tori fie il bello ^on per tutto,ma filo nella potenza co 
mfiitìudiSi come il bene s perche il bene ciò facendojmuoue mo 
uendoiattrahendo a fè,/come fine » pcrcioche il bene è ffnCiet ha 
rosone di fine , come dichiara S. Tom. nella Som. ma il bello3 
ciò facendo iattrahendoff muou€3e mouedo muoue come forma, 
é come queHo f informando perche coja è forma 3 fi non co fi 3 a 
cui conuiene informare^ ciò ffcaua per uigore delt Arte magna3 
altra che è manifeHo. Nelt informare ajffmila(p dir così ) cioè 
rende fìmile la potenza alt oggett03che fi ciò non fiffe3 non mai 
la potenza apprenderebbe t oggetto: imperoche fi la pojenzji co 
mfiitiua dette cono fiere il [ito oggetto 3 fa di meHiero^he la po 
tenza,fi. t oggetto ff vnifiano^f svnifiano mediante t atto^ioè 
laformaìct è bifigno3che qfto atto faccia^he la poteva / affami 
gli alt oggetto 3 fi conofier lo dette 3 perche ogni cognitióne fi fi 
perfimiglianzAfficondo i Peripatetici 3efiaPlatonici Jpecid 
mente il Ficino /òpra t Iffde. E quindi dice P latino iche no può 
conofiere alcuna potenza il bello 3 fi non ff fa bello s adunque è 3 
perche il bello muoue 3 come forma 30 la forma a mio giuditio 
più tt ogn altra cagione muoue 3 poi che ogni agente 3 mentre ope 
ra 3 opera per la forma 3 credo anco 3 che il bello più muoua . E 
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però ì mentre il buono libello fino congiunti ytnuouè' cet 

to il bello y e defla amore in tutte le cofi s ma più il bello 
nelle cofi^he lo rìceuono^ouendo comeforma^più configuen 
temente defla amore. T anto piùyche il bello y come bello ha yir 
tù di prouocare^ infiamare^ome ho detto di fipra. In oltre y 
poiché il bello s appartiene alla virtù conofiitiua y la tpuale bifi 
gnay che s (^ornigli ad ejjh neW apprcnfìone di efia s più muoue 
e de fi a amore il bello ^he il benesperche più muoue lafimiglian 
zjLycheladìffimiglianz^. flManafieràperauueiitura difiìcol 
tàyche fi il buono to' il bello fino vnifiejfa cofà fra loroycy con 
t SntCy fimpre anco il bene fr ajfomìglierà. Egli e njeroyma ciò 
èper accidenteìTiè è neccjfariasi fatta ajjìmtlationeygtà che no 
è necefiaria la potenza conofiitiua per apprenfìone del beneima 
sì bene delbello^hes egli accade ^he anco il bene fi conofiay ciò 
è per accidente yquanto fi aSpetta al desiare amore, ^èmi 
riprenda alcuno y ch’io mi contradica y che a quello più che ad 
ogni altra cofi auuertìfioi e s io non fino cosi intefiydiafi la col 
pa alla difficolta della Qonclufìonei perche in Vero è molto diffi 
àie. € ragionando io con talcyche per comune fintcnza è reputa 
to dotto ydopò lungo di fior fi fipra ciò y proruppe in quello pares 
reyche la Conclufione fuffe falfiydimoHr ondo ^he fimpre il Be 
ne più muoue ^ defla amore ygià che egli fimpre è il fineyC come 
fine muoue le cofi yche fino al fine . Egiàcheil Berne fimpre 
amabile ycome bene, e defiderabileydico^ome bene yper il bene 
apparente i il che firue anco perii bello apparente, nè quefio ^ 
dico fuor di propofito} ma perrtffondere ad vrì argomento ^he 
mi fu fattOy/con dire y che fi amano delle cofi brutte y come anco 
in 'vna Canzonetta dimofha t Autore s al quale però rifpofiy 
non come brutte 5 fi come fi appetifiono delle cattiue non come 
cattiue. Concludo dunquey che il Bene affolutamente è de fide 
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ralfìle3&*in tutte le co^ delia amore 3 cioè dejt derio (tacqui 
HojC di ynione con ejfo ,• mail bello , doue è riceuutojmlto più 
deiia 3 e per queflo Jùppedita il bello la potenzji del bene nella 
'virtù conojcitiua 3 che none fùa potenza . Maio manifetiaro 
cojàjche chiarirà molth quali fi rendono (Ujficili in quello , che 
il Bene non defii più amore d'ogn altra cofi. éMoltifino 3 che 
dijfinifiono t AmorCi eh' egli fia defiderio etynionc co l’amata, 
come anco alcuni crederanno, ch’io "Voglia, per quello che fiejfo 
ho detto ì ma /ingannano. La Definiùone fi mpre è 'vn’tflejfa 
cojà col definito . ma non fino di opinione , che l’ Amore fia yna 
t Uejfa cofi col defiderio , come yogliono alcuni , nè fin lontano 
da Telatone , 0 ^ Arifiotele . E fi pure il defiderio fi può chia= 
mare Amore,fi chiama impropriamente^ largamenteima par 
landò come fi deue , il 'Bene certamente caufi defiderio d’ejfo 
nella poterne^ , che lo apprende s ma non il yero amore , perche 
amore fimpre mai riguarda il bello . nè dico quefio di mio pare 
re,ma di Platone nel Conuimoccjr Ari fi. nel nono Itb. delt Eti 
ca firiue , che t amore Specialmente nafie dal finfi del y edere . 
ma che di grati a di buono apprede^ome buono, con quel finfi f 
amci con t 'vdito , che pur aggiunge Arisi. in 'tiri altro luogo, 
ma meglio nel nono delt Etica d capo p.proua la conclufione, 
dicendo:Nemo amore capitur ^fi fuerit Jpecie deleSlatus.Ma 
tomo a propofito : L’Amore non è altramenteyna cofi iSlefia 
col defidcriodo confermo ^ . ^a non 'voglio tacere , che fi come 
t Amore fi diSÌingue3C0sì fi distingue il defiderio. So che fi tro 
ua yna fine di defiderio firctto, che è f iSieffo con amore. € fi 
difipra dijfi, che fi fi diccjfe t istefjh, fi direbbe impropri amen 
tedntefi del defiderio pigliato largamente: perche sì fatto defi 
derio è anco dannato da Ari fi. Ma nè anco lo firingo tanto, che 
alla fila concupifienzji, che pare babbi a luogo in propofito , già 
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che fi parU del bello : imperoche nè anco nArifl. nelt Etica ’vuo 
le^he amore fi a sì fatto dcfiderio. Se adunque amore è defìde 
rioye^/i non è quel de fiderio , che fègue t amore s nè meno quel 
de fi derio 3 che in tutte le co fi ha luogo , fi peraucntura non fi pi 
gliaff 'e amore j/corne elcttione:fhe in tutte le cofifi ritrona, men 
tre appetì fiono il bene . Ma 'veramente amore è 'vn certo defi 
derio 3che filo ha luogo nella potenza conofiitiuatcome nelyede 
reinelTvdire, e nella mente y il qual defi derio è fimpre con amo 
re inè sì preilo entra amore caufiito dal fùo proprio oggetto , 
che è il bello y come teflifica il Mocenigo nel^ iflejfo libro fipra 
nominatOy che anco entra quefio dcfiderio infieme con amore . 
e di queHo de fiderio y egli jle^o parlando nel predetto luogOy 
dice 3 che l'amore è defiderio di bello s il che prima fu detto dal 
Ficino perfintenzj non filo di Telatone y ma di tutti i Filofifi. 
Hor fi l'amore è sì fatto defiderio y chi mouerà t amore più del 
bello f ncffUna co fa certo . Adunque yfiil bene della amore y co 
me bello il dellay e non come beneyper quanto s'è detto . Adun 
que apparifie •'vera la Conclufione yC con giudicio fabricata . 
Non 'Voglio tacere dì kauerla lettami ficrate nelFOratione 
detta 3 Encomium Helenx y oue fi legge : Che per cagione del 
la Bellezza fi ornano tutte le cofiyche fi amano. 

C O N C L V S. Qjr I N T A. 

La Bellezza , che fotte nome di Venere c fi- 
• gnifìcara da gli antichi jefTer padro , non^ 
madre d'amore, cioè cagione prodottricc, 
non materiale, difenderfi nondimeno. 
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CONCLVS. SESTA. 

Venere ò prefa per la Bellezza , operi anima, 
come la prendono alcuni, poterli dire o 
padre, c madre d'amore. 

DISCORSO V. DT S E S T 0 . 

Arerà in primo affetto ^he fieno contras 
(Ettorie qucHe Couclufionisma nel'vero 
non fino , txnzì ^ dalf altra dipende y 
0 pur. per meglio dire yjòno annejfe infie 
me . Ciafiuna di loro ha Vn fùppoBo . la 
prima , Che da gli ^Antichi Venere fia 
preja per la Bellezsji . La feconda yper 
t Anima . Et io fin deli'islejfio parere 3 e Sfecialmente^ che ciò 
fi COMI da Platone nel Conmto , oue dichiara la cagione perche 
amore fia fimpre prefi da de fiderio di bello. A queLio mirando 
^ImntiUano ychiamòlaBeìlezj^ con nome diZlenere . e per 
auentura Ificrate ancora così la chiamò ygià che yn egregio 
firittorc rtferifie d'hauer letto in Ificrate 3 dj egli C ha prefi in 
tutte le fignificationi . éAla che Venere fi pigli per t anima y 
fi può cauare da Platone con yn sì fatto argomento , che nafee 
amore in ZJeneresenelT animaje dalPynaie dalt altra è prodot 
to : adunque Zienere 30 l'anima fino ynifiefia cofi. Si proua la 
con/èquenzjt dalia uulgata finthji de MathematicÌ3che le cofi 
che ad yn terzp fino yniSleffa cofi 3 fia di effe fino il medefis 
mo. Lo ajfonto è di Plat. e d'ifìcr. Ificrate nell'encomio di He 
Iena3dtce3che l’amore delie cofi belle naturalmete è in noi infir 
to.ma lafiiamo andare 3che ad ogni modo qflo è metaforico 3et c 
chi aro anco ne’ moderni , come in Giulio Camillo nella fita Idea 
dal T eat.per il primo fùppofio anco tò di certo fi ritrouarebbono 
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infiniti luoghi nel 'Boccaccio 3^ altri 'Toeti. Ma "Voglio paffa 
re alle conclufioniiC difcorrer loro intorno conynpajfo di Fiat, 
nel Qmuiuìoile cui parole fino queSiei^andonata efi V mua 
parato conuiuiOidifiubueruntT^ii c eteri jisf ilMitidos^O' Fo 
ros.Cum cenati e/^entsPfnia mercatura cibum^ytpotc epulù 
illic abundantibus "Peniti ^ circa fores obuerfibatur . Por uà 
quidcmneciare ebriufi‘x>inum namque nondum erats Jouù 
orturn ingrefj'us eHyO" fimno grauatus dormiebat. Ppna "Ve 
rò inopia compulfi , quo paCio filtum quafi quibufdam tnfidiù 
ex 'Poro conciperct , exeogitauit ì quareiufia illum accubuit^ 
amorcmqì concepir . Vndenatm eìì AmoTsfiFlators "vltorque 
Venerà s propterea quòd inyenalù natali bus eSìprogenitus. 
^mnetiam natura pulchri defiderio carpir ur 3 cum V rnut ipfà 
fit pulchra. 'Da quefie parole fi cauSiche t amore è nato di cos 
piaicdlinopia : dalla qual fintenta Jùbito nafie dubbio 3 come 
dunque fi dicafij egli fianato di Venere. Ma bifigna "vedere 3 
che co fi intenda Platone per quegli nomi. VenerCia mio giudi 
tiOiC per fintenz^ di Platone 3 altro nonfignifica per horsi che 
la mi filone di tutte le cofi con fu fii indi flint a ( c non di fior 

do dal FicinOifi bene egli altroue più alto tende) confirme ad 
Empedocle ifhe no fi partiuaifinon per Fodiose per t amicitiay 
che no fi partiuai cioè per odio delle parti fioe p la contrarietà: 
percioche i principii hanno da effer contrarii 3 fi deuono princi 
piare . Significa dunque Venere la comiHione di tutte le cofi^ 
nella quale fecero conui togli alti Dei 3 cioè Dio Magno con le . 
intelligetreg ( 0 bel pafih contra quelli 3 che "Vogliono accordar 
Arifiotele con Platone 3^ all'incontro intorno alt eternità del 
Mondo dada parte innanzi) per far quello 3 che dìjfe Platone 
nelTimeo: In principio Deus ignem 3 terramqs creauit . il che 
prima hauea pronuntiato Mofi . In quello conui to , chi furoo 
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^It multati principalmetef Mìtidos^ioè il fonte del ConJègUo^ 
cìjiodireichefo^elaDiuinamhe^ellaquale rilucono le Idee 
di tutte le cojc : nella quale il Sommo Dio mirandoicome confi 
ghato dalt aspetto , dijponejfe di operare di fuori. Et in quefio 
fi fiuopre il mifierio di Gio.EuangeliSiayapprejfo di quelli ^he 
tanto, fungono '^Elatone^heper laCMente diurna ^mtendail 
Verbo eterno^ quando ejjo Gtouanni dice: Omnia per ipfùm fa 
Ma flint, la qual fintem:^ e ueriffima^ma aliena dalla fèntenT^a 
di '"Plot Olle . Vi Henne Poros cioè lo T^io delS AbondanT^^ che 
fìgnifica tutto l' ordine delle forme. Zìi concor/è "P pnia icioè 
tlnopiajche altro nonfignifica,che la materia j la quale p ejfer 
informat a^e pouera^ è defiderofà di cibo , cioè Sforma : e come 
Sce tArifi. appetendola Hi concorfè . E quefio è bel pajfo da co 
nofiere > come Platone habbia prima proferita quella fenteme^ 
dell’appetito della materia^ioè^come la femina il mafchiojcosì 
la materia la forma:, fioprcndola fitto il defiderio S Penia uer 
fi Poro, n^efideroja dunque Sformapcioè diperfettione yC 
defiderofà di figliuola y ("perche neli’Hnirfi co la forma:mt ptoce 
de il composto distinto da leiy ritenente pero la fùa natura acs 
compagnata con Hn altra )fi Hnifie con Poro fi oè con la forma 
per infidi e s perche la co fi perfetta non sHniffe mai per proprio 
ifiinto a cofi imperfetta j e più perfetta è la forma della mate 
ria. Dunque in queSiaHnionc primay/qu ondo gli H)ei fiderono 
al Conuito y cioèy quando fi mifè il Grande IdSo con le Diurne 
menti alla produttione della miflione ycheèfigmficata perla 
natale di Venere y dalla prima miStione y che fi fece della mate 
riaye della formale nacque Amore.cosi nacque di Copia:^ etis 
nopia. E perche neffuna cofà nella prima miStione fi ritrouayfi 
no materia^ forma, la materia c la forma fino parti principldi 
ft ejfa mistione . Dunque coti T>oro , come Penia fino parti S 
' . . T) Venere 
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Venere. T> 't loro però najcendo Amore^ioè il uincolo di tutte le 
rz/f doni iene ad ejfernato di Venere 3 la quale rispetto a Pea 
niaìCioe riSpetto alla materia^ madre ìrijpetto a Porojcioè alla 
forma} padreJ^naJea dificoltà,fhe la feconda Conclufedica» 
C quatimque Venere fi pigli per t anima^nondimeno fe chiama 
€ padre ^ madre ) perche egli è vero s conciofìa che nella pìima 
produttione deV anima ciò auuiene^jfendo ogni anima copojla 
di materia e di formai ne dirò della fenfitiuaset altricefti egli 
è chiarijjtmo^a delt intelletto. Non dice Arifi. nel 3 . deltAìa 
che Efi intelleoiutiquo e SI omnia facete, O' quo eSi omnia fee 
ri •' ^0» ‘■vuoi' egli 3che ’xma parte delt intelletto, cioè t agente 
fìa incorrottibileì e l' altrarcioè il patibile, fìa corrottibile f Qii 
è dotto,intende. E Platone nel Parmenide non •■vuole, che in 
tutte le produttioni concorrano queSietrecofe c fnfinitum, 
Vnumiés* Terminut. J^a che t nella produttione Platonica 
dclt anima nel T imeo , non fi cauerà t iSlcJJh con diuerft fonda 
mentif E perche yogliamo noi credere, che Ifecrate dicejfe , che 
naturalmente habbiamo infetto l'amore col feto proprio ogget 
to,fe non perche nella produttione delt anima anch'egli nafee t 
Hora dunque per U fondamenti Platonici concludo , che ^Amo 
re nacque di copia , e et inopia ne' natali S Venere , cioè nella 
produttione della miflione , che diremo nella feffregatione del 
Chaos.Nacque Amore di copiai d inopia^ioè delle parti princi 
pali di eJfamiSiione , cioè di materia ,riff>etto allaquale ejfa 
mishone concorre come madre d ttAmorc s e d forma, la quale 
concorre ,come padre : perche fempre la forma è attiua, rifeetto 
alla mauri ai la materia pajfuajrifeetto alla forma. Da quefla 
confìderatione fi feioglie yn dubbio, onde nafee jche Platone at 
tnbuifee alt amore molti epiteti nel Conuito , altroue, i qua 

Ufeno contrarii . llmedcfemo fe caua da molti Poetiche alcuni 

fegnififecano 


Q_V ARTO. T4 

ftgmficano buonAnatwdi alcuni cattiua : tmperoche U buona 
natura procede ricetto alla formay la quale e sepre cofk ottima 
e diurna 3 ( come dice Arisi atei primo della Fi/!) mala cattiua 
natura procede rijpetto alla materiata quale (èmpremai per la 
priuatione anne/Ja( come dice anco Ariji.) tende al male..^mn 
di na/ce 3 che quanto più t amore cerca allontanar/i dalla maa 
dre/iòè dalla materiaitanto è migliore 3 sì come per rincontro. 
Vejfempio babbi amo nelt anima3 la quale quato più fi accoHa 
al corpo 3 tanto più perdendo la fùa dignità 3 fi auuilijce 3efà 
cattiua ì ma quanto più s'inalz^^ dijlacca dalla materia 3 tan 
to più accoHando/i alle cojè buone 3/1 fa buona. Habbiamo 
dunque yi fio 3 come Zienere pa padre 3 e madre et amore 3 cioè 
delvincolo 30 del legame di tutte le cop3 del quale parleremo 
più innanzi . Veggiamolcome ZJenerepojfa efer piamente pa 
dre^on madre: il che y olendo 'vedere 3 fa m mefiieri diflina 
guereleZJeneri . Cicerone nel terzp libro dellatl^ura de 
Dei 3ne pone quattro s alcuni F latonici ne pongono cinque 3 
alcuni trCialcuni più e menOiche poco fa al propopto noThro . fo 
per bora le ditiinguoin due con^Platone . V<vnaènatads 
Gioue 3 e di Dione 3 cioè di materia 30 et forma: perche per 
Gioue s intende la formaiper T)ione la materia ( come dichia 
ra il éMocenigo nel pu) T ranpto ) e quella è quella Venere , 
delia quale ho pnhora parlato. Ma t altra Venere è nata pla= 
mente del Cielo 3pTtzjt madre : onde 3p come quella corriffon 
de al Mondo fènpbile ì così quella corriSponde alfintelligia 
bile, e sì come quella agli effetti corporei 3 così quefa alle 
Diuine menti totalmente pparate da materia. E quella 
pù et ogni altra p compara àlt anima intellettiua agente 3 la 
quale è immortale 3^ pp arata totalmente dalla materia. 
Hor da quella napendo aAmore 3 ne nape come da padre 3 non 
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come da madre. 3iàcome nafie Amore da queftàVenere f Jo 
ricerco da chi dubita in quefto . V intelletto che cofa e t Certo 
altro non èjche cofit a cui sa^petta C intendere . dunque Catto 
Juo è C intendere. C oggetto fio è la cofi intelligibile, la potenza 
è cffo intelletto . E non fa di methcro^he scegli ha da intedere 
sunifia la potenza alC oggetto^ Ma chi e cagione/ìo dico mezg 
di quella Anione ^ fi non l'amore f adunque nelC intelletto fi ge 
nera t amore. Ma piu oltre. Quello che l’Intelletto intede è E» 
tesperche ( tome dice Arili jtel i ulelf Ata^ e della PoU.) Non 
entis non e fi fiientia. S e egli è Ente^ adunque è buono 3 e bello . 
il bello è oggetto d amore: adunque egli intende il bello ^ct infi e 
me Amore s e nell intederloy fifa fa cagione prodot tri ce: gche 
(hora parliamo dell' Agete ) t Intelletto è quello, ^0 efi oÌa fa 
cere. Cscpre t intelligente e quello ^he produce l'intelligibile di 
che fi fiopr e dalla eterna ^peuittionefiue tintelligete Dio produ 
ce il Verbo intelligibilei ma fiondo in Plot, intendendo Dio la 
Mente diuina,cioèil Mondo intelligibile yprima internarne te, 
poi efiernamete lo produce. E ficondo Arifi. coÀ il primo Moto 
rcycomele Diurne menti intendendo, producono i mouimcntij 
quali intedono. Hora dunque qfla Venere è cagione jpduttrice 
d amore filo, come padre ^lon come madre jchc fi alcuno diceffe, 
che Venere per t anima è ancora madre, già fi è detto difipra . 

Non re fi ero t ut tatù a anco di dire , che ficondo Giulio familh 
Vi nere è prefi p la Nephes,che è t anima sefitiuajaqude indù, 
de infila ueget attua . e queflapuò ejfer cagione d amore j:ome 
padre , rispetto alla parte formale s e come madre rispetto alla 
materiale : perche ( tome anco dijfi di fipra ) si fatte anime fi 
no comporle di materia , e di forma , e peto parlando AriSi. di 
quefla Venere nel lib. della generatione degli animali Ja chia 
nù , che yuol dire Spumaja qual Spuma dinota il fime 
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animalesche ejphmnfisdacm nen^e così t anima yegeta 
tiua 3 come Jènfitiua , per la yirtù 3 che dentro gli è injcrt a 3 
come dice Arili, che nel fème vi è <^na certa yirtìt , che rijpon 
de proportionat amente all'elemento delle Stelle,chelo fa fecon 
doftòè atto alla generation e . ^ aro araccmt orla ftuola 

ben miUerioJà de' genitali di Saturno 3^ altre fauoleappar 
tenenti a Venere sperche io non parlo qui come Poetasma come 
Filo/ofh . Apparifie dunque 3 come per fìntenza di Platone Ve 
nere jia detta e padre se madre 3 e padre fòlamente . Non taccio 3 
che /àio l' intelletto agente e padre 3 non madre di amore . (he 
l' intelletto in yniuerfale è padrese madre 3 come ho detto di fi 
pra . Che è quanto mi pare di poter fieculare intorno a quelle 
due (jonclufioni . 

CONCLVS. settima. 

il Piacere , ò’I compiacimento non eflcre amo- 
re, ma principio, c compagno d’Amorc . 

DISCORSO SETTIMO. 

E noifojjìmo Epicuri 3 0 Cirenaici 3 $ 
quali poneuano tifine filo nel piacer cor 
porco 3 yolendo fiUentare sì fatta Con= 
clufione sfarebbe di mefiieri refbringer 
t amore filo alle cofi corporee s di manie 
ra che fé il compiacimeto fufie principio 
di amore , farebbe principio filo dello 
amor camole se corporeo , e farebbe cattiuo compiacimento s 
eficndo cattiuo , cattiuo anco farebbe l'amore 3 che da effo proce 
deffe. 6 quindi fi fiioglie ‘xm dubbio sonde nafiasche tanti Ora 
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toris e Poeti hdbbiano attribuiti diuerjt epiteti al piacere^ome 
Ouidio^he jta datmofììAulo GeUioroanojiS' improboìApules 
giojinfameì Silliodrùmico $ Lattantiodnuidiojò i e PlutarcOy 
pernitiofi: perche allhora (i piglia per lo corporeo piacere^ il qua 
le appunto ha l’tBeJfa natura^ che fi è detto di /òpra hauer amo 
re guanto alla madre sajpetta/ioe alla materiayche tende firn 
pre al male . {Ma perche non filo il compiacimento 'ver fi nelle 
file cofi corporee, ma fi lieua più alto s però 1/òcrate ejfirta neW 
Or at ione a n^emonico, i gioueni, che attendano d piaceri , che 
fino lodcuoli,e gloriofi : onde certa cofi è, che i corporei no ejfcn 
do talisfiranno gl'tncorporeidndi altrouefiggiunge^he chi co 
induHria figue la 'virtù, ^ infiruiffe la 'vita fia prudetemen 
te, acqui (la dilettationi grandijjime s le quali per non ejfer cor 
poree, faranno incorporee. Ma certo egregiamente argomenta 
il Maggioraggio nel i . della Ketor. et Ari fi. Felicitas ( dice ) 
efl in "Vera 'voluptatei'vera "voluptas eli animi ,non corporù . e 
rìfirifie questo a molti luoghi di Platone.Hora dunque, fi que 
fio è uero,egli firà principio et amore ^a dà amore più alto, cioè 
incorporeo ,e eelefle,del quale ho pur toeco non sò che difipra.A 
quello piacere fi potranno adattare gli epiteti buoni ,per le na 
ture buone. S e dunque egli è principio et amore Jarà principio 
d'ogni amore . hor 'veggi amo ,fi queSto è ’vei'o : ma 'veggiamo 
prima il principio del piacere . Scritte 'vn Peripatetico per fin 
tcntfi di S. Tomafi,che t oggetto buonojrapprefintatidofi alla 
parte concupi fiibilefn 'Vn fùbito genera 'Vn certo compi acimen 
tOyxl quale fùbito fùccede t amore , cioè il de fiderio di fruirne . 
Da que fio fio dire, io cauo^he t amore realmente nafee eoi eom 
piacimento , e non mal finza efio s però fi può dire compagno t 
ma perche non mai fi generarebbe amare, fi non fi generaffe da 
t oggetto il piacere , il quale prima necejfari amente s intende. 
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frima dico di amore s fi può dir principio. Ben è VerOjch'io no» 
lo chiamerei principio ejjìciente/ie formale finale s ma Peri 
pateticamente i principio Sine quo non^ e non fifiofla dal mate 
riale per la yicinanzjt dell’oggetto . Donde fi fior ge 3 che il 
compiacimento nafie dalla rapprefintatione deli’ oggetto buo 
no alla parte concupi fii bile 3 al che fitccede il de fiderio digodis 
mento . Ma che Vado io cercando f la Conclufione può ejj'er sì 
Platonica 3Come ‘Peripatetica ì e può patire molti argomen 
tiìi quali tutti fi rifìluono con vna disiintione^he il piacere fi 
confiderà nel (ito acquifio^ella pojfeffione di ejp>3 e nel (ùo fine, 

Cofi confiderandolo3finuerifica il detto di Platone nel T imèo, 
che r Amore accrefie il piacere 3fìguitandolo anco ( come dice 
Ari ftotele nelT Etica ) e rendendolo perfetto 3 ma confiderà» 
dofi il piacere nelP origine d’amore 3 che allhora nafie dalla co 
gnitione delt obietto buono 3 a fi commodo 3 allhora genera, 

e partorifie amore . e cofi dico copiatone 3 quando dice nel T i 
meo 3 che il compiacimento accrefie C amore, cr* zAriiinelP E ti 
ca, quando diccjche lo fa perfetto, (jnn quefio difiorfi fi potreb ' 
he dichiarare Vn detto d’zApuleio3 il quale Vuole ìche il compia 
cimento fia nato di P fiche 3^ da fiupidine. Maiotpiu oltre confi 
derando, penfi 3 che quePlo Pilo fi fi 3 per P fiche intenda Pani 
ma 3 per Cupidine P appetito . L’anima fi diHingue nell’ intei 
letto /jcl (enfi 36 nella potezji alt ricevo uegetatiua.AlP intelletto 
corri fionde la volontà s al (énfi 3 P appetito ammale i alla Vege 
tatiua^rì appetito proport ionato: perche è forzjijche tutte le co 
fe naturali habbiano il fiso appetito ^pportionatos altramete va 
no farebbe a dir e 3 che tutte le cofi appetì fiono. Mora dunque 
nelP oblatione de gli oggetti alle fitc potere, e nella congiutione 
degli appetiti a fùoi corri (fondenti fondamenti 3 Infogna che 
ne nafia compiacimet03 fi P oggetto è attoìò diff iacereys’ egli. fia 
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inetto^ cattiuo . Non tacerò quello ^he dice il Ftcìno nel Q>nm 
to intorno alla generatione di amore. Dice egli così dopo alcune 
parole : Vnde hominis. ( e quello eh’ egli dice delthuomo^ fi può 
incedere et ogni oggetto) Exteriorù imago per finftu acceptay 
. tranfiensqs in animu^fi hominis figura quam pojfidet animus^ 

dijfonatfie 'veHigio dilplicet, odiOytamquam deformù ha 
betur . Si confonat fiUico placet 3 GT tamquam formofà diligi 
tur. Dalle quali parole fi conchiude scomc il ccmpiacimcntopri 
mieràmente najcaimafitbito generatole nafie t amore. Onde 
fi può dire principio 3 e compagno 3fiduando ognifirte di dttbio 
col difiorfo fatto 3 e canato dada difiintione . éMa che diremo 
ad Arifiàl quale nel cap. nono de Morali grandi 3dìce^he laUo 
lutea non ha nafiimentos nelt iflefio luogo la difiacca dal 

numero degli Enti 3 Scendo sche per fi non è buona. Se così è, 
come dunque è uero quello ^he ho detto intorno al fùo nafiimen 
tot Se non ha nafiimento,e non Ente^ome può effer principio^ 
compagna et amoret ma piu oltre. Come non fi contradice Arifi. 
■ che la chiamò buona necejfariamente nel 7 • delt E cica al cap* 
terK$decimo3 e le ajfignagli habiti 3 C 5 ^ le ajfettioni per primi 
pii 3 dicendo 3 che da loro nafie. Nel ficondo ad E udemo cap. 4 . 

nel fittimo cap. / p . 'vuole ^he nafia dalla attione3 C 7 * nelt 
attione . Et nel decimo delt Etica dice^che può nafiere in 'vno 
ifiante. Adunque ha nefiiment03 e non nafiimento s è buonaiff 
non buona ,* ente 30 non ente . tMa quett 'vltima fi fiioglie con 
quello che Sce Meìft. nel fittimo delt Etica cap.4. e 6. Nelt ua 
no Sccsche li piaceri iolcuni tirano alle cofi bone SI e 3 alcuni alle 
inhonesicialcuni a i mezj. e con qucflo fi efione il pafio del Poe 
ta: T rahit fisa quemque •‘voluptas. D^elt altro dice^he de’ pia 
ceri alcuni fino ferini 3 alcuni naturali 3 ^alcuni che nafiono 
da cofiumiiC lefioni. Qosì dalla "Varia confideratiom de’ piaceri 
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fi yede quarè buono ^qunt è oattluo. Sempre il cattìuo.per ejjfèr 
priuationeìè no ente iji come il buono ^he è pofìtiuo^ e cnte.VnA 
ijieffaflnten:^ quafi prof eri/ce lAri slot ile nell’ ijìejfo libio al 
capitolo duodecimo 3che alcuni piaceri fono praui , alcuni fm 
pre elìgibdii alcuni alcmia "volta jòlamente . Ma quanto all’ al 
tra difficoltai fi ha nafiimeto ò nofi direiicheha nafcimentoì 
nella fintenzjt et t4fidotele direi ejfir contrario i Imperoche 
altro è eùrOìyoluptatis non eflortuSi ^ altro/voluptas non e fi 
ortus . Arinotele ne i pran Morali al capitolo ottauo^e non an. 
co di proprio parere eSfrejJò dice^ ‘ifoluptas non esl ortus 3 e non 
dice yoluptatis .e fi io ho moffa la quefìionOi t ho moffaperche 
certo Autore della tauola di -ìAuerroef non parlo del Limar a ) 
così l’intende : ma egli t intende male 3 fi come t un e t altro fi 
può leggere. Adunque ha nafeimento il piacere^ome ho dichi a 
rato 3 e dichiara anco Aritlotcle in molti luoghi . 

CONCLVS. OTTAVA. 

Amore e(Ter defiderio di vnionepcr compia- 
cimento della cofa bella . . 

DISCORSO OTTA VO. 

due luoghi il Platonico Ticino 3 cioè 
nell argomento fìpr a il Lifide 3 enei com 
mento fòpra il Conuiuio ilafiia fcritto 
quella fintenzjt per opinione di Platone 
m 'xiai’ij luoghi sche l’amore fia defiderio 
di bello scome anco toccai di fòpra . LMa 
non filo cauafi questa fèntenzA dall’ Aca 
demiai ma fi caua anco dal Liceos onde è fcritto^T(emo amore 
capi tur 3 nifi prius fuerit fpetie obledatus. E ch’egli nafte dal 
' ' £ fenfi 
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fènfi del yifi j e delT ydtto . ^Antonio Poggio pone yna. certa 
differenza frati deftdmo 3 e la cupidità: che ildefiderio filo 
le cofi lontane ri/guardis la cupidità le prefinti . llche , fi così 
foffii '■verrebbe ad ejjere la Qmclufione alquanto difiicile più 
di quello ch‘è . fo ffiguitando il Piaolomini nel primo gras 
do al capo decimonono della Jùa borale 3 non li farò ejfir 
differenti: ma dirò bene la Concluftone effere parte yera3 e par 
te falfà . (feria cofi Ò3che l'amore fimpre rifguarda il bello 3per 
quanto dice Arinotele 3 che TAemo amore capitur 3 nifi prius 
fucrit ffetie oblcPlatus. Non yuole però Ariflotele3 che fibito 
che la per fin a è dilettata da alcuno oggetto 3fubito l' ami ima 
filo aie horat cum abfintcm deftderat 3 ^ prefintem concupi 
fili. dalle quali parole caua il Poggio la differerrz^ ch’io di fi , 
la quale non cauoios ma ftbenefrail defì derio 3 e la concupi 
fienza:nè quella ch’egli cauaima quella i che laconcupifienzjt 
tanto yaglia 3quanto cupidigia (tynione ima ildefiderio cu 
pidigia di prefirrKa filamente : di maniera che è fra loro diffe 
renza di ordine .prima che fi appetifia l’ynione delT oggetto 
diletteuole 3 fa di medierò 3 che fi defideri prefinte 3 il qual pre 
finte fi concupifie 3 cioè fi defidera di ynirfifico . Là onde dir 
che amore fia deftdcriodi ynione3Ò l'illeffh che dire amore 
effere concupifienza . ma nafie difiicoltàjf è l'amore fia sì fati A 
cupidità 3 ò defiderio fimplicemcnte 3 ò pur yniuerfilmente fi 
pigli per ogni appetito dellaparte concupifiibile.Certacofiè, 
che t amore no òsi fatto defi deri os chi nonfaceffepredtcarfi la 
fpetie del genere 36 non 'xiolefiecheil genere fife 'ima cofi 
fieffa conlaPfetie : ilchc farebbe cofi firana sfi^come è cofi 
frana 3che il più e' l meno fieno yna cofi fieffa • E queSto 
nafieria3 perche infinite quafi fino le cupidità 3 e defiderij3che 
non fin 0 ycri amori . E quin£ fifiuoprejchem ogni defiderio 
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t dcpderlo di anione. Ci ì 'Vn altra fòrte di dejtderio più fket 
tOy che fègue fèmpre t amore 3 come condì tione deW amore 3 
nffettioney fecondo la quale fi può dichiarar t amore yper efi'er 
fòco congiunto, e quello non e t ifteffo con t amore j mafèguita 
amore ^ome co fa do^ amore. Egli è ben <-vero3che fi può ^ome 
ho detto 3 dichiarar per lui 3 come lo dichiarò Platone nel Sim 
pofìoy dicendo 3 che t amore fi a defiderio nato dal bifògnoye 

dall’ abbondanza. E che quello fiay ero 3 che nonfiaynacùfà 
ifìcfsa con t amore 3 da quello apparifce 3 che egli molte •'volte 
crcfce 3 e fifminuifces nondimeno t amore fla forte . (hi è 
Baio innamorato do dette piperebbe più hoggi f per ejfempio ) 
defìdera ynirft alla cop amatay che hieri 3 e più per auetitura 
domani appetirà tillcffofi meno s e tuttauia t amore reflcrà t 
Ulejp: che degli foffe yna cop i liejpyfarebbe di me fiero an 
co p y ari affé amore . lo non meno amo 3 nè più yn mio degno 
oggetto di quello chciomifacejf già molti giorni: nondime 
nopnto in me y ari are la cupidità dell ynione. Pigli il Lettore 
in buona par te sche nè di me Beffo parla do yparlo pnr^ honore. 
Horsù dunque fin bora dir non poffo 3 che t amore fa defiderio 
pcondo laprima dichiaratione 3 nè pcondo C altra 3 che ogni 
amore fa defìderionon pcondo quella s perche molti pno i de 
fìderii fhn^ amor e. non pcondo qucfas perche sì fatto dcfìde 
rio è dopò amoreyC diuerp dall amores auucngache pguiti cosi 
la cognitione^ome l’amore. Ma p fi pigli affé l amore commu 
nemcnte oppoBo alt odio 3 CT' il defiderio parimet e scerta cop èy 
thet amore farebbe l’iBefio che’l defiderio. E perche il defide 
rio non è cop affoluta 3 ma relatiua s conciofia cop che il de fi de 
riofia defiderio di cop defiderabile:altrononpuò ejferecjje di 
ynione^ mio giudtcioypiù eC ogn altra cop de fider abile 3 ò per 
prepm^^ per godimento fò per grepnzjtye godimento infiemes 
^ E 2 per 
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per prefènz^ fòlo di oggetti belli , ma non àccommodati per U 
fè non tanto quanto fè ne piglia la potem^a di cui Jia oggetto : 
come per ejfempio . Soggiunge yn bel cauallo al Jinfi interno 
di haucrto con l’efiernogià Tfeduto defidera di nono di unirft 
per meT^ delt eHerno perla preferrx^die{p>primaysegli fta 
lont ano ìS egli è prejente, per la fruitione delt occhio ^he fi pafce 
di quella bellez^c^icos) fecondo la prefirrK ^ , ò lontananzj. nafe 
il dcfìderio. E quello de f derio d^ amore ^perche abfntem defi 
dorati^ prafintem concupifeit per firuitionem itali peiOiquali 
p atifi e l’oggetto ^ela potente fruente ( penfò efferinre/ò da 
dotti ) fin queslo cafri perche il de fiderio e n,ma cofa islejfa 
con amore iO* amore frmpre nella potcnzji conofritiua fr di me 
HierOiche sì fatto defid&iofia conofritiuo : perche fìcondo gli 
oggetti iCosì e nella fruitione i la quale frbito fùccede alla cogni 
tione cr- vn/onc ptr e fj'a . zAucrti frano pero i Sacri T heologi , 
che non parlo come Theologo s ma come Filofrfo i mentre parlo 
della fruitione s perche fr bene ìDìo fòlo ejfer quello idi cui fruir 
debbiamo'.dcl re fio ce ne debbiamo fruire : e parlo in commu 
nOiO largamente di efia. E frpure in alcunaparte io parlo flret 
to i io intendo' all’ bora del fòlo amor di nino , il quale pur anco 
e^li nafrci è defiderio di Vnione . quandi però li Santijfimi 

e Dottiffìmi Filofifi il Magno T)iontfio HieroteOiparlando 

delt amore fiero iche egli era yn circolo riuolto dal bene al be 
neycioèichc fi parte da Dio^e ritorna in T)ios e alt hora fi parte 
anco da effr frmmo bene^quando in noi mfiri difende 3 e ritor 
na, poiché trahendoa da gli errori ci riduce allagratia fila , 

Quindi per amore il Verbo eterno a noi difrefr^e per amore ris 
tornò con noi all’ynione della glori a patema, ma non njoglio 
intrare in così alti mifierii 3 per non ejfer luogo opportus 
no . l?(on credo già 3 che a quelli circoli 3 e riuolgimenti 
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mBerloJt 3 O* alti hauejfe t occhio tAuthore nel JònettOy 

otte fari ondo d amore figgiunjè : 

H.dirdegnando i cerchi aitile fuperni» 

Poft'ha ia reggia Tua ne’ dolci gin 

De bei voftr occhi , e’I tempio na nel mio core. 

che farebbe cofà empiaidirc che l'amore altijjimo lajcìajje 3 oue 
ri fede . e bafa s ma credo che poetìcainetHe parli per attenti^ 
ra delle Stelle 3 e del Sole 3 alludendo a loro per metaforay ofer 
uando l' artifìcio ycheinfigna Giulio Camillo nel fio trattato 
delle materie 3 oue inf gna come ft dette lodare la bellers^ di 
alcuna cofà.^a torno alla conclufoncjche in parte è ‘ncray in 
parte è falfa. Penfi ben ioyche t Autore babbi a hauuto Cocchio 
alla parte merayC così C babbi a pofa . ^^Uc <-vlt:mc parole 
Per compiacimento di bellez3tai penf non ricerchino altro mio 
dire sche per quello 3 che ho più "Volte detto 3 che C amore fcmpre 
rijguarda il bellori paiono affai chiare.,^t^to algiuditio 3 f 
ella fa Platonicafò Peripatetica, io più toflo la difenderei con 
“Platone s pur anco in AriClotile fi potrebbe foHenere . 
yoglio tacere "vn luogo di Dante contrario alla Conclufone: 

*Dice nel fùo Par adì fi , 

Cheli bene in quanto ben come s’intende. 

Coli accende amore, e tinto meglio. 

Quanto pnì di bontade in fecomprende. 

Maio dirci sche sì fatto intoppo fi hauejfe afiioglier con que^ 
Sio 3 che il Poeta hauejfe ri/guardo a quell'amore , ch'è l'iSlejfo 
con C appetito naturale ^etto Simpathia , col quale fimpre tut 
te le cofi naturali amano tendendo al bene . T?erb bonum e fi 
quod omnia appetunt . 
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DISCORSO 

CONCLVS. NONA.’ 

Amore eflcrc il vincolo, 6c il legame dell atto, 
e della potenza , ò di Dio , ò della materia , 
che vogliam dire. 

DISCORSO NONO. 

Rofirì quefia Conclujione anco t Autore 
nel fònetto . Amor Alma e del Mondo , 
Imperoche t anima è il vincolo della cojà 
-viuente , e tanto rejla'jla coJà 'viuente , 
quanto t anima lega , ^ <vmijce la mas 
t cria 3 che non Vada fin altra forma. 
Ma più chiara innanzi dà lui la proferì 
il ricino nell efhofttione fipra il Magno Dionifìo nel libro de* 
diuìni nomi 3 dicendo afolutamente t amore ejfcr vincolo del= 
l'vmuerjòi che scegli è delTvniuerJò 3/àrà anco nel modo , che 
dice la Conclufìone : la quale può benijfmo ejfer dichiarata con 
la fauolamiHcrioJà della generatione d amore ne i natali di 
Venere 3già da me recitataie dichiarata. Certarnete no mai fi 
farebbe congiunta Penia con Poro 3 cioè lama erta alla forma3 
fi non per Vn certo appetito di generar figliuolo 3 cioè di 
render fi perfetta in Vn terzp ente di ejfa , come di potenza s c 
di Poroycome di atto, fhi ipinfi dunque Penia ad vnirfi con 
Poro3 fi non defiderio di perfettione t Ma che difiintione por» 
remo noi fra la perfettione 3 e la bellez^ 3 fecondo Platone ? 
certo neffùna . Chi ffinfi dunque Penia ad Vnirfi con 'Poro , 
fi non defiderio di bellezza - Deforme è la materia ì bella3e 
rifflendente è la forma s è cefi diuina. Ma che cofà è defiderio 
di beUe7p:^3 fi non amore^ Amor piUchri e fi defiderium. ^1^9 
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è Jèntem^ tommune. Adunque amore fj>injè a (ongiungerji 
"Peni A con Poro. E chi gli vnì f amore . Chi yni/ce la materia 
con la format in che appari fono ’vnitifnonnel terz9 entCiche 
da loro prouiene t e che prouenne da Penia, c da Poro t amore . 
tAmore dunque gli Vnì. Fu dunque amore 'vincolo , e legame 
della potenzjt , C 7 delT atto . Ma come può ejfere qucHo f pare 
che fa contradittione , che amore fa prefippoflo, c polpo ilo : 
tutta "via con la diHintione de gli amori 3 e conofenr:^ della 
fmpathiaj e con altre belle confderationij ma proli f e f toghe 
ogni dubbio . E quefto s intende in ogni generatone : il che 
innanzi di Platone 3 ParmemdeyHefìodo dfoprirono; perche 
come riferife AriFlotnel i . lib.della diuina fìlofifia3diJfero3 
che C amore è cagione et ogni generatone . Senji/uperò <~un 
poco di dijfererrza fra di loro 3 che in propofto poco importa . 
E quefto conftderando SanT omafi di Aquino , dimofira que 
Ha fèntcnza non ejfere irragioneuole s perciochefft dee far la 
generatone 3 egli enecejfario , che fi nm fa la materia alla fot 
ma ìefìft 'vnfonoj bfgnayche fi 'vnfano per qualche mezg* 
E chi gli 'vniJcetcertamenteamore3 il quale ha potcrrza di <~uni 
rCiC congregare^ fendo che t amore è vna certa ’Vnione di cefi 
amanti^ amate, fn oltre 3 egli enecejfario in ogni generatio 
ne agente 3 il quale huopo è che fi muoua adoperare. Ma chi lo 
muouet chi loSpingeyf non amore t pertoche à tutte le opera 
toni muauCiproucnendo ogni comunicatone di bene dalt amo 
re.^mndi però il grand’iddio fio per arnese 3 principio igne ter 
ramqi creauitjcome dice Platone nelTimeo 3 innàri di lui 

Moses perche iCome dice il Magno Dionifto nel libro de diurni 
nomi f amore trasfer fe anco *T>io fuori dip3 cioiè fuori delle 
óperationi ad intraitrasferendolo à quelle ad extrasconciofta= 
chejmentre t agente operai opera nel patienteiegli è necefario 
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jt rvnifcA al patienteic che alcumcofijhinga C agente à tal 
njmone: e che fc non amore f ft potrebbe c^forre » fi fijfi 

Iho^o opportuno, quel gran palj 'o,Om 72 Ìa per ipfùm falla fitnti 
con dire idee per amor di ejfo 3 indurendo il diurno amore 3 che 
dall'imo 3 e dall'altro prouiene. Ma Jìiamo in Platone per bora. 

Chi Jpinfi Dio alla inione col faoSi mentre alla fimiglianzA, 
della diiiina mente formo il mondo finfibile f certa filo amore . 

Ecco dunque iCome amore fi a il legame dell atto , e della pot cn 
T^icioè della forma, e delia materia , così esplicati da Arijlot e 
Icìouero di "Poro^ di Peniamosi detti da Platone. E di Dio, 
come dell agente j e della materia , come del pati ente • IKSP 
tacerò due luoghi del boccaccio a queflo propofi to ,l imo nell = 

A metOich’cgliyCioè amoreydà il moto à i Cielijegge alle Stelle, 
e potenza di operare olii niuenti . e quello che dice de' uiuenti 
fi può adattare à tutto il re rio. Ma come farebbe queflo, fi non 
per mezp di qualche vnionerin ogni mouimcto vi Vuole almeno 
il mouentCiC la co fa mota, come e firitto nella Pifica . E t ogni 
moui mento fi fàper approfjimatione , perche ,fi non fi vnifiono 
il mouente,^ il moto/ion fi può fare :/ mouimento.Per quello 
dunque iche dice il Boccacciofè bifigno^he amore vnifia l Vno, 
e l altro. V altro luogo è nel Pilocopo^ue dee, ^eHo( e parla 
d'amore ) il primo e fimmo creatore ,tien congioto alle fue crea 
ture 3 O* il loro à lui congiunge . Ecco la feconda parte della 
Conilufi me. Non lafiierò di dire quello cheti mio Piccolomirù 
nel quarto grado della fila Morale dice d' amore nel cap. 39 • 

Dice egli , che l'amore anco è legame , e vincolo della uirtù . 

T ertiiumdus ( dice parlando de nodi delle virtù) oritur ex 
amore 3/quo^t dlcebat Plato in Conuiuio, alter infòlubilior tu 
ueniri non poteri . F. figuitando dichiaraicome,^^^ in quanti 
modi fia vincolo yf legame della Virtu.Apparifie dunque, come 

la 
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la Conclusone Sagtuditiofii e dottayC dalla iBeJfa yerità Fta 
lofifica approuata. CMa che f fi diremo jche non fipoffono cona 
giungere 3 per fintemi di Fiatone nel Conuiuio ^e dei fùo Com 
mentatoredlFicmi^e et Arinotele^ ^ di altrii cioè che non fi 
pojfono congiungere fi non le co fi fimili. Hora^come è mai fimi 
le tattOiOlJa potenza t la formala materia t Dio^aìla natu 
ra materiale f che fino tanto diiiinti . io direi jche la fimi gli an 
7^ } necejjaria tanto^uanto può ejfere:e quella fimiglianza fi 
fa per mezp delle difiofitioni preuie,chc precedono linformatio 
ni . A quello aggiungerei iC he la fimiglianza fi ricerca ò natu 
rale^ per participationcicFauenga che la materia fia tot alme 
te per Jua natura in potenza s nondimeno t agentenaturale la 
njànducenda alt atto per le difiofitioni precedenti infor 

mandofi dalla formairiceue t atto da efia , è quanto può fi fa 
fimtle per participatìone . e queflafìmiglianzj, però none nea 
cejfaria in ogni tempo di congiuntionc : imperoche nefiuna ge 
ncratione fi farebbe s perche nel principio neJJ'uno agente fi tfiò 
miglia al paitenteihì alcuna forma alla materia : ma la fimi 
glianza perfetta è nel fìne^ nella perfetta congiuntiones impe 
roche la fimiglianza riceuc il piu^z^ il meno ^ fi come la con 
giuntione^ perfettione. In oltre nyio^ch’è cagione agente non 
fecondo Arinotele ^ ma fecondo Fiatone ^ non mai fi afta 
miglia perfettamente alle co fi create, e fatte da lui^he tale 
qual' egli è ,è per natura : ma le cofi^he da ejfo prouengonofò 
■no naturali , e naturalmente prodotte : percioche^ome dice 
S . Agoflino , opera Dio : ma talmente opera , che egli lafcia 
alT altre cagioni fari fitoi mouimenti, cioeoperationi : pur non 
fi ifitmigliano à Dionaturalmente , ma per participatìone , 
Qiò che è bello , è bello per participatìone della prima bellez^A • 
così 0/4 in tutte le altre doti . Mora ad infondere quefia para 
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t 'tcìpaiione 'vi concorre amore ^he congiunge (junnto ppuo t in 
Joudiute 3 cw che Jipartmpa è e^uello^he riceuc laparticipatio 
ve. Lajlnterri^ad’ Lmpedocle intorno à i principii del Modo 
JkuoriJce in parte la (jonclujione in parte disfauorijce : 
fauorijccin quanto pone l' amicitiafiuero l’amore ccgrcgatiuoy 
6 r ’^mtiuo : ma disfauor'fce poi ^ che tal unione difirugge per 
Jùa flntenzail Mondo .J^la la anione dclt atto , e della poten 
%a dell’ agente^ patiente fabrica , e compone . chi però non 0s 
pfifjeion dire , che la generar ione d Vna coja e conuttione del 
taltraiCT' alt incontro. Là onde anco la corruttione del Monda 
percagion d’amore fcjje cagione del ^aos ^ fi come t odio all in 
. lontra è . 

CONCLVS. DECIMA. 

Amorecffereproprictà di quel che è, per cui fi’ 
fanno, fi conleruanOjC fi rendono perfette 
tutte le cofe, cosi naturali, comcartifitiali, 
c ciuili. 

DISCORSO DECIMO, 

Criue Porfirio , che la ^yera proprietà 
et alcuna co fa adejfafi conuiene, non in 
parte yma a ruttai non alcunayoltay 
ma fimpreì e no ad altra^a à fila eJJ'a: 
ilche corri tjfòde al Per fi, forfè in buona 
parte idi AriHotile al De omni prò 

flcrroriflico . Amore ^ dice "Platone 3 O* 
/litri , ì de f derio di Lelio ,• di maniera che doue è il bello , iui è 
/.moreyiui è qui Lio moumeto in alcun modo: adunque t amore 
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èpertuttòj^ in ogni ente , non filo per quello che dice Plato 
nencltHippia^hetlbuono^^ il bello fino ’VnacofifleJfai co 
me anco per quello^he dice il éMagno Dionijio^he nejJUn ente 
fi ritroua , che non fìapartecipe dell'amore ^pcr ejfcr partecipe 
ogni ente del buono ^ del bello : adunque ogni ente e partecipe 
et amor e. ^wndi però beni ff imo dice il Ficino ^ che t amore è il 
njincolo deltvmucrfijcome fu addotto difipra.Anzj Platone 
iiiejfo lo dimofìra/noflr ondo nel Qmuiuio , come tutte le co fi 
fieno piene d amore s &• in propofito ehrollo piùà baffo . *Per 
bora conchiudo ^ che adunque amore è proprietà delt ente , cioè 
di quello che èjper quanto fi può dedurre da quello che fi è det 
to.CMa^he t amore fia per cui fi fanno ^e conjh uanoy e quel che 
figue i lo dimoslrerò: c comincierò da Platone nel Conuiulo, e 
dirò le Jue parole ificjfein propofito. Dice duqueySacra eloqui a 
hunc amorem indicant 3 omnia coUigantem 3 omnibus infiden 
temihicfinè fi omnia comeSlit^mnia copulat 3 Cst* non damo 
num prafeSiurisi e quello che figue iuijche tutto firiue per far 
conofiere tutta la prodottione naturale 3 come è noto à i dotti 
Platonici. A qiiefiafentenz^fi poti'ebbe aggiungere quello 
che dice effo Platone nel T imeo3Dicamus igitur3quam ob cau 
fimille rerum auCior gcneratìonemji^ hoc ’vniuerfiim contii . 
tuitibonus eratibonus outem3 e quello che figue: dal qual pros 
cefo fifiuopre I come filo per amore fabricò il fimmo Autore 
delle cofi tutto tVniuerfi. E perche quefiot perche amore è 
mc^ di tutte le cofi . Quindi figuita Platone nel Conuiuio 3 
dicedo3tìunc Diotima magnnm damonem appellauit3 quonia 
medium implet vbique inter illa 3 qua appetitur 3 e>* appctun 
tur . llche fi può intendere della materia3e della forma.Perche 
mi ricordo3che Platone nelf lftde3per AppetenS3 intefi la mate 
riasper Appetibileja forma, al che concorda pur quel che diffe 
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ejpo Platone nel Conuimo , che l'amore è mezp fra la helleT^y 
e la deformità 3 le quali ynifce 3 e raccoglie tn v« t ert^ 3 come 
purfutoccatodifòpra.ilche certo elfrime egregiamente nel 
l'illeffo Simpoft03cùcendo3<iAmor deniqs vfurpat inter ’Vtr&qi 
mcdium3Congregans3atque colligcns inuicem appetens 3 atque 
appctendum i e fègue cofà dirnportarrt^ 3 Et implcns meliore 
deterius3 cioè l'appetito delt appetibile 3 che yuoì dire la mate 
riaimperfetta della forma perfetta^ della perfezione formai 
le.Daquefo difcorf penfò apparifca^ome amore Efingal age 
te naturale alle operationi naturali • al che penfo hebbe C occhio 
il Boccaccio nel proferire quelle fòpraaddotte fcntenTg > fòg 
giungendo 3f:he per qttePio tutte le cofè prouengono . Ma yedia 
mo ffè con Arinotele in mano è Vero quanto detto htòbiamo 5 
e facci amo f da alto : come muoue il primo motore i Cieli te dà 
n>irtìi alle diuinc menti di muoucret egli Ueffo fi dichiaraiche 
il primo motore muoue non come caufà agente 3 ma come fine 
amato yC defìderato:quindà come da oggetto amato 3 e defìder a 
to fino mote le intelligenzs tutte 3 così alt intendere 3 come al 
muouere.E come infonde loro talivirtu 3 comunicando loro la 
fùa hotàtE che cofà è comunicare quetia bontàtChi è d: finto 
eleuatoJntende.S anno bene gli Aucrroifii^hc ccfando quefla 
communicatione3ceffarcbbe ogni bontà. Perche t perche il bene 
è difupico.T oglila dafupone foglierai il bene. E a chi 'voglia^ 
mondi attribuire qucHacommunicatione 3 fè non ad amore t 
Ditelo >~voiTeologi 3 chefàpetelaproprietàdellabonta. Ma 
più oltre 3in tutti gli enti non filegge apprejfòdi <sArifl. che 
nji è t adente 3e'l patiente f Vno corri fondente alla formaits* 
alt attoit altro tùia materia 3 O* alla poteriT^ t Fa di mejli ero3 
che pvnifeano i perche è bifogno3che ogni potenza f riduca al 
tatt03parlando della paffiua naturale . e come fem^ '-unione 3 
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t mezs> f Chi fa. il mezp,/cnon Amore f Amore è il mezp di que 
fia vnionedo dice Platone s ma lo dice anco tAriHotele nelpri 
mo libro della Fiftca . ^mperochey che 'Vogliono dire quelle pa 
tale quajì nel fine del fello 8 / . Sxiflens quodam diuino y ^ 
optirnOyC^ appetibili alio quidem effe ipft dicìmus , aliud aut e 
appetere ipjum effè^et defiderarcy ficundum ipfìus naturam . 

B parlando dì quello de fi derio yjèguìta piu à bajjh 3 dicendo s 
Sed hoc esl in materiayficut infoemìna majculum 3 ^ turpe 
pulchrumxhe 'vogliono dico dir quelle parole t fi non che 
more 'vmfie la materia alla firma . Non 'Vogbono certo dir al 
tro: imperoche che cofà è amore 3 fi non dejiderio di bello t C he 
njuol dunque dire 3 che la materia appetì fia la firma 3 come il 
brutto il bello t fi non che amay e per amore fi ’Vnifie.Di que [lo 
dejiderio e piena la Filofifia d AriBotele. éMirifi la mt [Itone 
degli elementi Arislot elica : conofierafji 3 che non fifa, fi non 
per di qualche amore ye fi non per la fimbolica quali 
tày almeno per la communione della materia 3 che fimpre noua 
firma appetì fie . Veggafi t 'Vnionc et ogni potenza con t atto 3 
ò proprio Jùo oggetto ì cosi ne' libri delt anima 3 come della 
Metafìfica fimpre trouerafji amore efier in mczps perche in 
ogni 'vnione 'vno fià come potenzast altro 3 come atto 3 e ne nafie 
quell tfiejfi yproportionatamente però 3 che nafie nell 'Vnione 
della prima materia . Chi è 'verfàto nel Liceo ^iò comprende 
beniffimo. Hor tutto quefio difiorfi fauorifie quefta Conclufio 
ne i C 7 * non filo quella 3 ma anco le paffate . Ma perche parey 
che ciò fi applichi alle cofi naturali 3 no taccio per lo re fio quello 
che dice T omafii Santo nel i . della Filofijia . Dopò ch'egli ha 
detto in confiontatlone di quanto fu difipra detto per finten 
7^ eù iAriHotele della communicatione del bene Jodatido Par 
menideyC^ Hefiodo ycheponeuanot amore principio di tutte 
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le cojè: dtce^am commmicatio bonitatìs ex amore prouenire 
nj 'idetur. E fipgiungendo UprouA^ dice^am benefitìtm ejl 
fìgnum amoris. 'Ter lo reHante della Conclusone 3 dice 3 In no 
bis amor adadionesmouet.E perche queslo^ perche ( dice)efi 
omnium ajfeSiionum principium . Lo di^e anco tlF tcino in 
più luoghi, ^mlunque cojà dunque operaChuomo30per a per 
amore. Nè argometfti alcuno 3che per odio operi schc non è Vero j 
scegli ben fì confiderà: njccida vno per odio3 toperatione è cat 
tlua in fi flefias egli nondimeno è Fiato Fpinto da appetito fioè 
da amore 0 di ucndettAì 0 di ragione 3Ò et altra cofi, . E pero 
co ragione dice il Dottor Santo 3 che t amore è principio (C ogni 
ajfiettione.Terturbationeìdice 'xm' altro Dottore 30 figgitittge> 
Nam timor 3^ Ifes3Zlsn triilitiaprocedunt ab amore . 
T uttauia dalt amore non ne prouiene fi non bene, fihi lo dice ( 
Il Vicino fipraTlotino nel fine . Dice egli 3 che t amore firn 
pre trasferifie al bene . E nel Qmuiuio 3 che refi’Juifie le 
anime al Cielo , ^ che difiribuifie i gradi della beatitudi 
ne 3 e dona t eterno giudicio . Che fi molte fino le attioni cats 
tiue 3 così ciuili 3 come arti fido fi 3 ciò è per accidente s 
ga che da amore procedano . A chi pas'cjfie tirano queflo pafio 3 
miri i moftri di natura . Trouengono cjfi dalla natura t cers 
to sì . Trouengono e(fi per amore 3che fi ricerca neltvnione 
della materiaiC della forma t Certo s): e tuitauìafino moflri , 
e non intefi dalla natura à quel modo. Ma come dunque quefio 
adiuiene t per fi non già: sì bene per accidente . Così ‘irà nelle 
operationi ciuili 3 e nelle arti. Spinge amore ad operare 3i^ ad 
operar benes sì come Fpinge la natura : percioche 3 come dice 
Francefio PiccobminÌ3 auenga che t amore ajfiolut amente non 
fia virtùiper qualche confideratione è tutta la virtù: come che 
perla relatione alt oggetto let alle potemzp delt animaidalla vir 
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tìi non ponno prouenirCifinon cofè 'virtuofi. E quando non fofje 
•z/lnù ajfolut amente Jè nondimeno Jtmile aUa yirtù, e Jùojrut 
tojcotne afferma AnUotele , Ethica lib. 8. Ma s' egli auuiene, 
che ne prouengacattiuo effetto dada natura, che colpa ne ha 
Amore,e la Natura^Jè cto et altronde prouiencie ciò pcracciden 
te. Cosi <tjà nelle arti , O" nelle operai ioni Ciuili : le quali cofè 
imitano la natura quanto piu poJìono.Ma,quando anco queflo 
non foffe,dal dijcorjò e chiaro ad ogni modo , che nejfuna cojà fi 
rende à perfettione fi non per metodi Amore . Appaifie dun 
que quanto fia yera^/e dotta la Condufione, cosi Elatonica^os 
me Peripatetica. Auuertifco benebbe in queflo luogo fi piglia 
t amore proportionatamcnteiche alcuno non mi riprendejj'e : 
conciofia co fa che di fipra ho detto famore non ejj'ere fìnT^a co 
gnitioneper cagione dclt oggetto -, perche fi riceue anco "vniuer 
falmente t amore , come dichiara il Piccolomini nel primo gr a 
do al cap. 1 9. Dtgn’ooglio redare di mostrare ^omet Autore 

e^licajfe queda Conclufione nel nobile Sonetto, 
Amorealmaédcl .Vlondo, Amore c mente. 

Che volge in C'iel per collo obliquo il Sole» 

£ degli erranti Dei l’aire carole 
Rende al celeltefuon veloci.e lente. 

L’A ri I , l’Acqua , e la Terra . e’I Foco ardente 
Mifto a* gian membri dell’immenlà mole 
Nutre lituo fpirroies'huoms'allegraòduolck 
Ei n'écagion, ò fperi anco,ò pauente. 
c -• Pur, benché tutto crei, rutto gouerni, 

E per tutto riTplenda, e in tutto fpiri, 

Rd Fpiega in uoi le lue potenze Amore. 

Vtpnfiguito , che non fanno à propofito della Conclufione s fi 
bene al propofito fùo fino bonijfimi i figuenti , de' quali ragia 
nai di fipra.ln quedi,che ho addotti,chi be mira ,piw fiorgere 
ogni prodottione efier cagionata da amore, 0‘ ogni affettione, 
0 ?" attione . <Mozj fi fiuopre non filo l'inefiflem^ per Jùppodo 
d Amore in tutti gU enti , ma altresì la caufidità per tutti gli 
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enti Iparfi: ma non 'voglio 'venire à più minut a eùchiaratione: 
che a dotti so eferm<onjefÌAi<sr ad indotti dspoco giouamento 
pertalteTg^. (^redo , che ciò anco confideraJJ'e il Poeta latino 
nel verfi. Omnia niincit Amor ly olendo inferire ^he tutti gli 
enti fino pieni if amore, e da emore filo fino fiinti alle opera = 
tioniy che fanno tutto À Però fa di mediterò, che anco la nati* 
ra humana ceda, cioè Panima humana: imperoche già il corpo 
cede 3 così per t appetito naturale ^ome animale : naturale dico 
della materia. O* è bifigno che cedas conciofta che nè anco ella 
fi può indurre ad alcuna operatione,finon per amore, che nulla 
può intendere ,fi\non fi'vnifiecQnCintelligihile .nè quefia 
'vnione fi fa finza amore s però figgiunfi , Et nos cedamsu 
<iAmori . 

CONCLVS. VNDECIMA. 

» 

Ciafeuna natura che opera, ò fia cognofcentc, 
ò priua di cognitione , opera Tempre per 
amore,enon mai per odio. 

discorso VNDECIMO. 

Alle cofi^h’io ho detto di fipra,fi può prò 
Ilare facilmente questa Ccclufione . T ut 
uauia non refiiamo di dire alcuna cofi , 
e facciamoci da alto . Cominciamo dals 
P operatione diuina del primo motore s 
imperoche egli ancora fi domanda natus 
ra melior, e naturante : così lo chiama^ 
no molti dotti, .^efia natura altijjima di continuo opera» 
come dice Arifìotele nel 1 2 . della ìMetafifica : dche fa come 
fine amato , e dtfidcratos di manieracheP operatione diuina» 
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fecondo <iArìftotele è tutta morofa , e!?- ji» parte alcuna non è 
odiojà. Da queSia /ita operatione fi può cauorCi e conchiudere y 
che le intelligenT^ così muouanos imperoche etematncnte muo 
uano'.jè mòuejj'ero per odio y e non per amore , fi come anco T)io 
sifjfo^ouercbbon 'violentemente , e cantra la lor natura ama 
bile 3 e defiderabile : il che non potrebbe efiere eterno s perche 
nejfuna co/à'violenta può ejfer eterna y come dice An^iotele 
nelL'Ethtca> T eologi dite voi y perche cagione s’incarnò il V t* 
bo eterno t Prxter nimiam eharitatemy qua dilexitnosy mifit 
Deus Filiumfitum faCium ex muliere yUt nos redimeret. 
Eeeo ehe la eagione è fine amoroJò.Perche cagione creò il <!Mon 
do t Omnia per ipfùm foEla Jtmt , cioè per lo diurno amore: che 
fi bene communemente fi ejpone del Figliuolo ìdtrò io pero con 
riuerenza in fapien^a nel VerboFeripfiimy cioè per Famore 
creauit Deus codum y0* terram yper concordare Giouanni 
con f^osè. Ma credo T eologi y che t habbiate per chiarijfimoy 
che tutte le operationi fieno per amore (parlo delle diurne per 
bora ) Platone nel TimeOy parlando della diurna operatione di 
ce y Bonus erat y bonus autemnunquam altqua de re inutdta 
tangitur.CMa "Plotino /criucyche Dio è tilìejfofiio amore ìins 
diche ogni attioneè tale quote la fità 'Volontà» e che la Jùa 
•volontà è tiBeffoy ehe è tejfcnza fila . S’egli è cosìy come oppa 
rifie nel lib. 8 . della 6 . Eneide » ogni anione Suina farà buo 
natosi fecondo Plotino ^ome fecondo PlatonerDionìfio Areos 
pagita nel lib.de’ Suini nomi firiucyche auenga che Dio fio 'vn 
bene indicibile » nonSmeno egli è communicabile:quando egli 
operOy/èmpre opera della bontà fua. perche t perche» come il 
mede fimo dice»ama yfa y rende perfette » contiene y e conuert e 
tutte le cofè.^ueHo non può far per odio : adunque per amore. 
aA quello credo io haueJJ'e t occhio il ^anTrimegiiìo nel fùo 
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’Pimxndro^umdo egli dipeiMonus genuit Monadt^^ in fe 
fUum reflexit ardoremyquafì dir ’PoUjfe^he Dio creò vn Mort 
do^e nel crearlo lo creò per amore . Lajcio le altre eSJfofitioni > 
che ne tengo molte di faljè . Seguitollo Platone nel Timeo y 
quando dtjfesCharitas Dei confa fuit faUionis mundi 3^ ori 
ginis omnium rerum. D^può far dijfìcultày che vAriSiotele 
dica 3 che Dio non operi n/olontariamente : sì perche 3 fi bene 
adduco Arisiotele aUe<-uolte ynon penfò che T tAutore haueffe 
t occhio a luiyma a Platone:e quello ch'io faccio Jo faccio più per 
abbondante dottrina : sì anche 3 perche Arinotele non njuole 3 
che Dio ftacauja agente 3O* ejfcientedelMondo yfinonper 
njna certa dipendenza relatione 3 come a fine 3 e "Vuole che 
ogni operati one fia per necejfità di fiafura : il che però anco 
nafie da amore yper efier Dio ilfommo bene 3 anco fecondo Aria 
Hotele . Dal che fi può cauarc3 che non può operare yfc non con 
amore iOperi perneceffitìÌ3Ònò . E farò ‘xm' argomento aArislo 
telico. fi principio almeno tolto da effo^farà queUo.Chi opera 
per odtOyOpera ingiuB amente sperche da ejfetto cattino non na 
fie3 fino per occidcnte3 effetto buono'.^a Dio non può operare 
ingiuri amente 3 perche m effo non cade ingiuHitia^ome firiue 
Arifi. nel 2 .della T opic. E poi 3 operare per odio è >-un nuocere 
ffontaneametes eque fio no può effere in Diojcowe nello He fi 
fi luogo firiue AriH. Adunque Dio opera per amore 3 e non per 
odio . Ma Bando in Platonc3più chiaro è l'intento . Ma farà 
difficultà COSI in Platone 3 come nelle Sacre lettere 3U diurna 
operati one 3 che procede dalla mente fùa 3 quando è adirato 3 
che fpinto dall' ira cafiiga queHo 3 e quello . Et io mi ricordo 
haucr lettole firitto per fintene de' Dotti 3 come di Cicerone , 
che P odio fi piglia per l’iraye t ira per P odio . E ben "Vero^he 
AriHotele3 nel 2 . della %ettorica <x/i pone dtfferenT^ : perche 
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'fiU l'ira irne tirata yuol che fta odio i ma non l'ira fèmplice : 
il che poco importa : perche jè ben l'ira d" ^ddio^quanto a fi, 
non è inueterata, poi che è finabile i almeno ri (petto a noi fi fa 
infinabile , O* inucterata . Adunque cafhgando per ira in:: 
ucterata, cafliga per odio. In oltre operar per odio e fare ingiù 
ffitiase far ingiuf/itia è operare per odo se far ingiujiitia è vn 
nuocere fpontane amente s e nuocer fpontaneamete e operar per 
odio^omc dice Arifi.Hora T)io caìliga,e punìfie /potane ame 
tei adunque per odio. A queHa dìfiicultà risponde V hit arco 
nel lib.De fira hominisyindiCia, dotte dice,Suppoflo che tl pu 
nire rettamete fi a far gtifiit t a, che /àio Dio conofie beniffmo^ 
come e quando deue punire i fielerati, auenga che non ojferui 
fimpre <Tjna ftefa mifitra, e tempo in tutti . quindi cita Pin= 
darò, il quale Appellai optimum artificemgubernatorem ^ (y 
dominum rerit omniu DeUj>z/tpotè njerx lu/lìtU faéiore,^ 
creatoremscui fili conueniat quando,quomodoi oc quo 

uJque,fieleHorumynuJqui/que pleSli debeat . Nel qual cafi 
nelTi/le/Jh libro •uuol Plutarco ,chcn[)io fi a prudentijfmo: 
perche,Nifi quid dece at agit: che s' egli auienefiie Jpejfo perdo 
ni a cattiui ,ciò non può nafier daodios ma dalle ca^ioni,che 
ejfo Plut arco adduce iui . E poi non perdona a chi non chiede 
perdonose cattiui no fino ajfolut amente quelli che lo chiedono. 
A queBe tofipenfi che con f derafie Platone, e che parlajfe afio 
lut amente de talijnelPedonerquado diffejlmperfeBut quide 
cr immundut, tnfernum abiensyperfechu^ac purgai ua hinc 
tranfìens habitabit cum T)eo:in confermatione delie quedi 
parole Socrate molte altre ne proferifie nelfiBejfo Dialogo 
oinBeffopropofito. Ma nonrvogliopiù ragionar di quefa jù 
prema natura,che troppo lungo farei . Vengo edroppoBa alla 
materia prima JaquaUè natura , come dice AriBotele nel 2. 
■ i C 2 della 
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della è natura non conojcente. ^^fta/èhorneJfunA 

operationCi l’hà per amore . tlM.a lajcianìo andare jfhc non ‘"ifo 
gito diSJ)Utare;/è la materiahabbiane^unaatùuìtà. Ogni fio 
appetito è eccitato dalt amore, (be fta <x>ero qucflOidi Jòpra 
tho detto :,che appettjcelaforma 3 Vt turpe pulchrum . Hofd 
t appetito del bello è amore. Per amore dunque appetifici 
fecondo Ari Votele nel primo della Fificai e nel Lifidei fecondo 
Platone . Vengo alla forma . La forma and? ella è naturai co 
me è fritto nd f condo della Fi fica, ^mfla fi njmfie alla 
materiaìnclF'Vnirfi larendeperfettaipei^e la formai perfet 
itone 3 e co fa ottima s e nel renderla perfetta le communica la 
fia bontà i perche il bene è fmpre diffufìuOi e communicabile. 
Ma che copi è comnmnìcar bontà 3 fi non effettOiefigno di mo 
firare amoret Lo dica T omafo Sato d Aquino nel / .della Filo 
fifa àiuina al propoftOi che difìpra fu toccato.Adunque anco 
la forma ha ogni anione per amore. Fra quefle nature jdoe tat 
tOiC la potcnzjt, natura naturante 36 natura naturatala forma 
fi mette dallaparte dellanatur anaturante : pero Platone in 
piu luoghi nomina la forma fìtto nome di GiouCì che è la nata 
ra naturai ai cioè il compofio. Parlerò degli elementi 3 che ope 
fono finza cognitione. perche C'vno ned altro fi trafinuta.fi non 
per defiderio d'vnione t tnjnione fi è dimoUrato non poterfi 
far fin^amoreitanto più che ogni mnione degli elementi ^fie 
tialmente di materia flefiaj e nuoua forma.Hor queHa yntos 
ne fi fa per me^ d amore . Non dirò 3 doue fino le fimbolis qua 
lità s perche egli è troppo chiatto . Ma perche i graui alt ingiù 
tendono ii leggieri alF insù t Certo per acquetarfi nel proprio 
fio luogo 3 che è fine del mouimento loro 3 il quale è da loro ama 
tOiC defi derato . Per amore dunque fi muouono a i proprij luo 
ghi loro . tA Itra operatone 3 ch'effi habbimo propria 3 non fìs 
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che là trajmut ottone ^er càgione della commune materia Jèms 
fre appetente notta perfcttione^pcr effer infàtiabile.Delle pian 
tej O* altre cojè tnuentiy che non conojcono y che accade dtrals 
tronfi non che come corpi naturali feguitano ne mouimentiy 
e trafmutationi loro la natura delt elemento predominante j 
e della materiayficondo le capali fi muouono a i proprii luoghi, 
quando per atéentura fino lontani yC fi trafinutano per appetito 
delia materia : onde fi ‘-verifica il dettOychc la corruttione di 
quello e generatione di quello. Ilche tutto argomenta l amore, 
E quefio fi può cauare così da fondamenti Ariflotelici y come 
da Platonici . Hor che ci refi a t la natura humonafiuero per 
parlare più largamentey del! animale s e non certo quanto alia 
material naturala quato alla animaUica. Veniamo al fin fi. 
Dico fino conofiitiuijpetialmente del bello se pewgrandemen 
te fino mojfi dal bello : però ognifùa operatione è più amorojà. 
Ma lafiiamo andar quefio. Ogni finfi fi domanda pot ènzji^he 
ha il proprio oggetto. Sempre la potenT^ ticn luogo di materia 
per effer ricettiua dell* oggetto y come la materia de Ila forma. 
Et l’oggetto tien luogo di forma, che rende perfetta lapoten^ 
%a 3 perche alThoraè perfetta quando fi riduce all'atto, e fi 
riduce alTatto per l'oggetto prefinte . Mora neffuna potcn:^ 
appetifie t oggetto, fi non per amore' s perche ,Vt turpe pulchm, 
ita materia formam set oggetto le dà la fisa perfettione, e nel 
darle per fettione fi communica, e communica ogni perfettione 
ch'egli hà alla potenza, nella qual communicatione dimoUra 
figno di amore ycome dice San T omafi . VifieJJh fi può argo 
mentore delt vnione delt intelletto, e delt intelligibile , di ma 
nierache nelle proprie operationi tutte le cefi figuitano amo 
re . Ma nafierà per auentura dubbio delle operationi humane, 

che molte fino cattiue . Ma fu ritfofio di fipra , ^ hot a ag= 
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gìUnzp^he Ogni '"volta, che Jtbaucrà l'occhio alla di^intione 
del bencjC del bello:fioe verOiC reale jiS" apparetite^uero ajscli* 
to^e per hipotefiyfìrifiluerà ogni dubbio^che così nelle ciuili^o 
me nelle artificiojèpuò accadere . Fa Vn artefice l’archibugio: 
l’operatione è cattiua^cr efj'er fatta ad eflermtnio di cofà <vi= 
ucntCi e fpetialmente deU'huornos che Dio abbomfee) e la na 
tura.éMa per hipotefì può ejser buona: come fatta per confèrua 
re la pacete per difenfone^uero per yendetta^che è buono appa 
reni e . Di maniera chefè da yna banda pare che fi facci a per 
odio y fi yede dalF altra ejfer fatta per amore » cioè per appetito 
et alcu fintai qual appetito è amore: perche in propofto pigliafi 
t amore largamente per ogni appetir Oy e defìderio : al che hebs 
bero t occhio quelli i quali dijfinirono t amore per lo defideriOy 
y olendo chefòjjero yna fìejfa cofà . e co queflo yoglio finire yiche 
ogni operar ione fi fa per fine: il fine è fimpre buono fi fi a reale , 
ò apparente. Ciò chef fa per fine y fi fa per appetito de fiderio 
di e(fo y il che altro non è che amore y pigliandolo largamente . 
Adunque per amore ogni attione è fatta dall' agente.Delie ope 
rationi caufàliye fortuite non credo che accada parlarci perche y 
ò fi potrebbe dir tifìejfolò importa poco à parlarne in propofito . 
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CONCLVS. DVODEGIMA. 

L odio non clfer contrario, d amore , ma fc- 
guacc d’amore. 

DISCORSO DVODECIMO. 

E io ho a dire il Vero reputo quefta [on 
dujìone ajfai disile i e più to fio ajfolu 
tamente fdp, > che '■ver a : imperochein 
tutte le fiuole trono t amore ejfercons 
trario alf oeùo . il che prima dalTejfcnz^ 
Jùafipuòcauare. Senne <tArifl. nel /. 
della Tifica 3che Prima principia firn 
per debent ejfe contraria . Vno di quelli è la formai C altro j U 
priuatione.L 'ifiejfo dimofira Platone in più luoghi j come nel 

P armeni de 3 quàdo pone T^noC infinito ycl termine • Nonché 

"Voglia quelli ajjhlutamente ejfer contrarii : ma per lo termine 
intende il principio formale , e per t infinito 3 il principio matea 
riale 3 il quale non è ajjhlutamente contrario alla forma» ma 
quello che ejfa contiene » cioè la priuatione di termino : la qual 
priuatione diflintamente dimofira Platone nell’lfitde » oue 
dimoslra » come il contrario delt appetibile fia difiinto daltap 
petente . 6t è anco 'zm pafio nel Fedone a quello propofito . 

Mora» dunque fempre i primi principii fono contrani . Hor fac 
damo yna minor propofitione fia qucjia . Vamor »e l odio 
fono i primi principii di tutte le pcrturbationi : e concludiamo» 
dunque fino contrarii . E chi dice quella minore • 'P latone 
primieramente 3AriHotele fècondariamente » t fico H Dottijfi 
mo»e Santi filmo Aurelio Agofiino » come ri feri fi e il mio Eccel 
lentijfimo Piccolomini^el grado / .della jùa forale» cap. / 9 • 

il quale 
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il quale anch'egli ì di qucjio-faìrere^he pano principi i di tutte 
le perturbationi ift come yoleua Empedocle ditutte lecop , 
Adunque fino cotrarii. Nè p può dirti che (*vno pa materlay e 
t altro formayche no può epcre s pcheC’vno riccuerebbe l'altro^ 
c r n,no prebbe nelCaltro plcheè impopibile it lo dimopra 
Sant AgopinOippr a S. Matteo : è 'pm t'vnoicT altio p riceuo 
no m yn jondatnentoì quap che yno. fia^priuationeye C altro pa. 
forma ^ome nell yno, e nell'altro appetito ,p come dicono Arifo 
telc,e Platone . JHa '‘vedi amo t tpef ò per le loi o dijpnitioni , 
e facciamo yn tale argomento \ fiuellecop pno contrarie, che 
hanno le difinitioni contrarie . Soggiungiamo, che t amore, e 
l'odio hanno dijpnitioni contrarie: perochc che cop è amore , p 
nonynaconpnamtadelt appetito animale ,ò rationale allaco 
p conueniente f Ma t odio che cop èp non yna difonanTta del 
C ifelfo alla cop inconueniente f Leggonp quefle diffìnitioni in 
SanTomapnella Sommapa ,enel z.lib. delle Senten^ se' 
cauanp dalla generatione dell yno,e dell'altro: la qual p legge 
in Marplio F icino /òpra il Simpopo , da me citata altroue in 
propopto.Ma più oltre p depriue C amore da Plutarco nel libro 
dell'odio , che eglipa yna beneuolenz^ , la quaP è yna yolontà 
di bene yerpilprofpmo . ma parlando dell odio, dice che , ESI 
ep'eClus qui habet contrariam oppoptionem beneuolentia . 
Apparipe dunque :fhe F odio pa contrario ad amore . SM a pop 
pamo agli obbietti conynst fatto argomento. Gli obbietti con 
trarii argomentano potenza c'otr arie. Fioragli obbietti delf amo 
re,e dclt odiopno contrarii. Chi lo dicefS.T omafo nella Prima 
prùda. Che dicefDice,Sicut bonù eli obieCiù amor issi ta malù 
odii . Hot chi non sà,chc il bene,^ il male pno contrariijpmit 
A queHo hauca il penpa’O Telatone nel / . della Kepub. quan 
dodijfc, Dccenseìi amare quidem,quosbonos 'vtiles , 
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quìs putetiodiffe autem quos mdosj(s^ inutiles . E Plutarco 
nel libro cUlTodio^quando dice iRabentes oditi eBobcffe "Velie, 
ma deir amore dice , T^rodejje, non obeJSe : come altri dicono . 
Però ragioneuolmente Gelilo nel 6 Mb. dopò le parole, Decreto 
cauerant Athenienjès , '■ut qui Megaris ciuis ejfetsfi intulijje 
Athenas pedem prehenjùsfuiffet, "Vt e a res ei homini capitalis 
ejfet : figgiunfis T anto Athenienjès odio Jlagrabant finitimo 
rumhominum Megarenjùm . il che rcf 'crifce per JcntenzAcli 
T auro Platonico. Ma 'veniamo agli effetti, ^ argomentia 
mo così . Gli effetti contrarii argomentano cagioni contrarie. 
T ali fono gli effetti dell' amor e, e detto dio . lo dice il S amo in 
quelle parole, Odium JùJcitat rixas , ^ •vniucrfa delitia ope 
rit charitas. <iA queflo propofito anco fanno le parole di S.Gio. 
GriJòflomoJòpraSanéMattheo , quando dice : ^on potè fi 
hominem odijfe qui Deum amat , nec potejl Deum amare qui 
hominem odit . Ma chiariffima esprime Òuidto quella propofi 
tione minore , quando dice : Lu6iantur,peflufqi leuein cons 
frana ducunt,Hac amor, hac oditi. Ecco dunque, come dijfcil 
mente fi può difendere quella Conclufione. tMa argomentia^ 
mo ancora dalla diffìnitione degli contrarii. Gli contrarii fono 
quellidueJfendo/Stto'vniSieJJo genere fono fra di fi diti an 
ti grandijfimamente 3 e polli nello Beffò Joggetto t"vno fi accia 
t altro, e fiambieuolmente fi danno luogo . Hor qucjladiffini 
tione fi può conuenire alt amore altodio ,imperoche fino 

fitto 'vnifieffo genere , come che fitto t affetto delt appetito . 
€ fono diBantiJJìmi,comeì apparfi di fipra : e non po fono (la 
re infume nelt iflefo figgetto , come dice AgoBino Santo in 
S an Mattheo. ybi odium ( dice J ibi charitas effe non potefl . 
E per dimoBrare, che nè anco "vi è alcuno oggetto et amore >fi^ 
guita dicendo, Vbi charitas abefi, ibi nil boni eB . Aiut.mo 
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quefÌAcotrarietà certe altre parole di S .Gio.GriJòJiomo /òpra 
S. Matteo. Mac espugna ( dàce ) penculofaj^ hac glorio fi, 
nti fiori a^qui poterit odiJJ'e^uod amaty amare 3 quododit . 

'Ma^on tutto che qucfla Coinclujtone patijca sì fatti tormenti, 
•-vorremo mi direiche t Autore non l’habbia difefi f Ciò non e 
da credere per alcun modo. E / egli tha difefiidiremo mi che 
egli t babbi a difefiiCome fai fi f Qùt non yoglio io credere s che 
none profcjfone diEiloJòfo yilquale è amatore dellafuerita. 
Voglio dunque ‘■vedere 3 fi fi può difendere 3 e fiiogliere tutte 
le dubitationi.'~Penfi ÌO3 ch’egli yedejfe benijfmo quejìe^ mol 
te altre difficoltà : ma che haueJJ'c l’occhio 3 che l’odio può ejfer 
contrario ad amore ,0 può non ejfere^a figuace. Sìa l’odio con 
trario mediatamente ^on immediatamenteificondariamente, 
non primieramente. E farò tale argomento . fucila cofiims 
me (datamente e contraria ad "vn altra 3 che immediatamente 
la diflrugge : così principidmente contvariay che principalmen 
te la diflrugge . Mora t odio non diflrugge C amore immedtx 
t amen te 3 nè principalmente. Adunque egli non è totalmente 
contrario all’amore . fi fondamento principale di quefio argo 
mento 3pen fi io che fia chiaro a tutti i Dotti: ma per auucntura 
farà difficoltà quel che io figgi ungo . ^la non farà^uando 
haurò dimoftratOy che cofa pAy che immediatamente 3 e primi 
palmente dtftrugga l'amore . Molte fino le cofi^he diflruggo 
no l' amorei manon tutte poi fi tirano dietro l’odio: e di quefie 
poco accade ragionare . La cagione propri a^ffetiale 3 immedia 
tAye principale della diflruttionc delT amore. è l’adulatione co 
nofiiutAìe quefla fi tira dietro l’odio : perche l’adulatione firn 
pre è danneuolcy e cagione di grandi (fimi maliicome dimoftra 
Plutarco nel libro della dijfercnaa dell amico 3 e dell adulato 
rcyC Qcerone nel Lelio. J^indiperò^ionfirr::^ ragione yTers 
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tulianoU chiamdifemìtiojkì e Girolamo Santo )wJielìo/à. 
E quel (t Aqwm nella Somma in più luoghi manifeilaajjhlit 
tornente C adulatione ejfer contraria alTamicitia ipercioche , 
come ho detto^onofiiuta eh' e llaètapr e 3 come quegli yche fi tes 
neua amico 3 è 3 come dice Hugone 3 amicus obfiquio 3 hoflis in 
animo 3 contemptus in "verbo 3 twrpis in folio 3 Utus ad profpe 
ro3 fragilis ad aduerfi^inflatus adobfequia 3Ìmmoderatt.s 
adgaudio3 facilis ad humana3 difiicilis ad honefia.Così caccia 
l'amore 30 cui fikeede l'odio s e pero fi dice figuace di amore 3 
cioè che dopo amore entra nell tfiefiò /oggetto. Ma nonyoglio 
tacere iche t amore3SÌ come per oggetto ha il bello 3 così anco ha 
il buono scome fi è detto per fintenT^ anco di SanT omajò 3 e fi 
può dedurre da Platone è chiaro con AriBotelc : ma l'adit 
latore nejfun bene ha per oggetto . Però Speufippo platonico 
^ la dijfinifcc3 che fia conuerfione al piacere /èn^ alcuna ragione 

di bene. E per dimo firare la contrarietà /ùa ad amore di qua 
lefimpre30 è <^irtù 300 congiunto alla'VÌrtÙ3 ebce,che fimpre 
ellatrafgredifie 30 trapajfa la mediocrità . Di maniera che 
l'adulatore 3principalmente è nemico et amore 30 diUrugge 
l'amore 3 e tira fico l’odio s il che non fanno molte altre cagioni 
difìrugittrici d’amores fi non yolejfimo dire3che le conditionÌ3 
chef ricercano ad vn vero amore 3 mancando diflruggono an 
co elleno t amore 3 e tirano fico t odio . .IMa io non ne conofio 
édcuna3che a queflo fia bafieuólejfino il difioprimento di qual 
che vitio : ma quefla tal amicitia non era buona s perche doue 
è njitiof amicitia non è buona : che vno/il quale tenga il vitio 
celato /ni par pmulatore3 il quale in tal cafi inganna 3 e torna 
a quel di primaiconcìofia che la Vera amicitia è filo Jrà' bmnÌ3 
come dice Qicerone nel Lelio3C innam^i di lui Arifiotelc3 e Pia 
tme.Vno che fia vitiofi non può ejfer Vero amico /na adulatos 
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doue et aduUtìone/ion può effèr U virtù, come dice tl Ma 
gm Mmbrofio. La afsenzjt ancora deliaco fa amata fimpotez^ 
del godimento , lataciturmtà ,esì fatte cofpofono certo dis 
Jìruggere t amore sma no indurre odio sma più tosto ohltuione,e 
poca Jlima.fìlo il vitio delt adidatione:sche altro in fìmmanon 
è,che inganno , come friue il Sauio^ atto a difirugger primi 
palmente t amore indurre odio, oue era amore ,tanto più 
^ande, quanto più grande era t amore . Imperocbc fi grande 
€ t amore , grande è anco la fede , che fi ha nella cofi amata: 
che s'e^U auuienejche reBi t amante ingannato , quanto gran 
de era la fede , tanto grande conofie ejfer t inganno , e tanto 
grande fi fa todio. T)unquc t inganno , che altro none ,che 
tiftefa adulatione ,principalmente diBrugge t amore , e dia 
giruggendolo induce t odio. Quindi però credo io, che t Autore 
chiami t odio figuace et amore, e non cotrario ad amore s perche 
non diBrugge amore, fi non per me7^ delt inganno. Nq voglio 
tacerebbe tecccffojil quale diBrugge atnore, non fta atto a tià 
rarfì dietro t odio. Si commette queflo eccejfo,quando tvno cer 
cado di lafciar adietro taltro^erca di /ùperarlo^/ùperchiarlo 
in varie occ afoni. onde alt horanafiedo dijfmiglianz^ diflrug 
gef t amore ,e nafic t odios non filo per la dijfmigli an::^, quan 
to per la cagione di efa. Contrario alt eccejfoè il difetto , che 
reBa nelt ecceduto .e queBo più Brugge sporche genera /de 
gno,0- ira miniBrata da opinione di dij/regio s il chepartoa 
rifie odio . Del litigio amo t iBejfo fi può dire : ma queBo e di 
fetto più delt intelletto, mi quale filamente ‘uerum fi ricerca: 
come dice Cicerone . Hora queflo e il mio parere ,col quale 
parmi,che fl pojfa fàluare ogni cojà. » 
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Amore non folo cfTcr dairinferiorc,al fupcrio- 
re , e dairvgualc,all Vguale : ma ance dal fu- 
periore,airinferiorejOnde potcrfi porre in 
Dio, fenza norarfi in lui difetto . 

DISCORSO DECIMOT ERTIO. 



Rederei ioy che jtpoteffe difendere que~ 
fia Conclujtone facilmete ifi ft pigli afe 
C Amore per Vn lucido , co firmato j e fia 
bi ernie affetto dihuomini da bene y che 
procede dalla cognitione della bontà ^e 
conduce alla congiuntione della ofita ho 
nefla sconciofia che il <x>ero amore bifo 
gna^he ftafcambieuole 3 est in Jòmmahauer tutte quelle con 
ditioni . T uttauia crederei j che meglio fipottffe difendere y 
quando amore f pigliaffe per t atto 3 il quale fi dijf nife . che 
egli fia "Voler bene^defiderar bene, e bramar bene , come firiut 
Plutarco : imperoche ogni conditionedi perfina può amare. 
*Può il Principe amare il Jùddlto : può il fitddito amare il 
Principe, cioè'Volerli bene , e defidcrarli bene . così in tutti 
larghijfimamente . il che non atterrebbe così in quella Hrette\ 
za cCamicitia in tutti s perche non tutti fino buoni , non tutu 
hanno quelle conditioni^he i "Veri amici batter dcuono.No fi po 
irebbe già a mio giuditio, fi fienere con la fintenza et Hefiodo, 
che"Vuoletche t amore fia acconfìntimento difimili s nè con la 
fintenza di quegli altri , che lo chiamano acconfint mento di 
dsffirmli: imperoche non è fimigliatt?^ fia minori, e maggiori. 
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quali per muentùra intendono quesii s percheid mio gìuditio, 
non può ejfer fè no fra eguali. Pure chi no pigli ajfe quefia [imi 
glioma d'HeJtodo adeguata^ma filo divolontà^ercioche gli 
amici hanno t iSiejjo 'volere s potrebbe difenderla in buona 
parte . il che allude a quelle parole^he dijj'e Chrtslo^Vòs amici 
mei eritissfi feceritis quapracipio ruobisìCioiè fi /irete fimtU 
nella 'Zfolmti'Voslr a alla mia . Platone neld [fide 'volendo , 
che nafia dalf indigente , come anco Jcriue nel Stmpofioipenfi 
che piu toflo con la fùa fintenz^ la di/lruggerehbc^he la difen 
de^eiche H)io fpetialmentenonhabifigno à' amici yc/fendo 
bajlemle a fi flefio per oggetto ama/ile} e può, come dice il 
T rimegiHo, in fi /uum refleClerc ardorem . Di altro fiato di 
perfine non voglio parlare s perche tengo ogni fiato bifignofi 
et amici, fia felice, odinfelice iconciofìa che la felicità confifie 
anco nelf amicitia . Cicerone, mentre vuole vnafimma con fin 
/ione, cosi di volontà, come di intelletto, non fi allontana j pers 
che tra gli amici fa di mefiiero fra fimigliam^ deltvna, e del 
t altra potenza nell'atto, bifignando , che fìa Vnifie/fo Volere, 
e nonvolere 3 e nelt intelletto, vna ifiefia openione : perche 
dalla di/pmiglianz^, ne nafie difior danzai dalt vna parte , dot 
t altra alter catione, c litigios da tutte due , che non confiruos 
no, ma fhruggono t amicitia : il che confiderò Boetio nel / lib. 
della Mufica,quando di/feyAmicafimilitudo/idio/àdi/Jimilis 
tudo,atque contrariai lAmoremjdileSiionemqi fimilitudo con 
ciliat. Oltre adunque alt idem velie, nolle , vi vuole l’idem 

/ciré, 0‘ nefiire,opinari, non opinari , ficondo Cicerone nel 

che non fi però come filueremo t amore di "Dio Verfi di noi, C7* 
alt incontro, perche non poj/tamo idem /lire. Ma direbbe Vrì al 
trombe anzi sì:imperoche,fi ha da nafier cUfiicoltà alcuna,ella 
ha da nafiere, perche la fiienzji di *Dio è infinita, che non deue 
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conturbta-fi aferche anco la'vohntà Jùa è tale : ejfendo che la 
•volontà Jùaè Ci flejfo con la Jùa ejfenzjt^come dice il gran Dio a 
nijto. JUajtcome ci poffìamo confirmare alla fia<-L>olontà 
così pojjìamo alla fùa fiienr^ conformarci ima adintra^n ad 
extra-S anno bene i T eologi^doue io “Voglio arriuare. Nè nafia 
difficoltà i che il finto fia fimpre diffimìle al fignore j e però 
non poffa hauer amicitia il fiddito colfigmres perche Ariflote 
le nel lib,8 .dell Ethic. rijponde a queflo : Domine ( dice) ad 
firuum non efi amicitiaificundkm qttòd firuusfidficundìim 
quòd hoTno , quia ficundùm quòdfiruusfimper efi diffimiliSì 
ficundìtm quòd homoyfibifimilis .€ co fi pojfiamo dire delC ami 
àtia fra Dio^ nohimperoche come huomìni jiamofimdt a lui : 
però diffeyFaciamus homineadimaginemy Gr * fimilitudint no 
fhamibenche quefia fimiglianrpinonè bafleuoleyperche fa dà 
me filerò y che fi adegui per tutto invoglio dire^on filo nella po 
tenz^yma nell atto. Ha Chuomo vna parte chuina, che ha 
fimiglianzjt con Dio: ma fi firugge quefia fimiglianzst > fi 
dalla parte y che è potenzéì non procede t attOy'vguale alt atto 
diuino . Può dunque effer C amore dall inferiore td fùperiorey 
quando ’vi è fimìgliavK^ y e confinfo ne gli atti delle poterne 
atte a riceuere amoreycome nella volontà ychefit idem 'velie , 
nolle: onde non ne nafia difiordarrK^ye litigio y che diCirug 
gono C amore ie nelC intelletto idem feirejù* nefiireyOpinari^ 
non opinar} : che altrimenti ne nafee eccejfo y e difetto y i quali 
distruggono amene. éMa tal amore fra quefii non è come infe 
riore e Juperiore y ma come huomini ( come dice <iArisÌotele: ) 

Imperoche fimpre fi ricerca fìmiglian^y come fi è detto s pers 
che t amore non congiunge fi non le cofi fimih y come dice chia 
ro il ricino per fintenza di 'Platone. Fra fùpenoreyO' inferi 0 
reycometaleyyi è fimpre diffimiglianzay come dice Arinotele . 

Così 
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Così parimente fatta ^e conftderata questa fmiglianz^^è 
hifi^no, che pojfa efer t amore fra /upertorCiCS* inferiore. DeU 
ty gitale all^y^ualejnon accade pàìlareiche^sf^ui piu facil co fa 
da yederp quc Ho : di maniera che ldfmtglianz.a f mpre è ca 
gione cT amorese doue è fimiglianza di Volontà 3^ etintellet 
t03 vi è amore. Mora fra yguali è cofa chiara ritrouarfr tal'as 
moresche fi veggono tutto dì de tali amici ifimìli^ co formi in 
ogni occafionej:^ atto. T ali perauentura furono Vilade , c> 
Orefies Tefio 3 O* Pirotoo, Acchille^ Patroclosg^ altri 3de 
quali fa mentione ibT.ePlor^-^iMlUOjjUina. Veggonfr anco de 
Principi amare i fùdditii anco kÙ' incontro se perauentura 

7ionm.incarebbonoejfempi.E quando quello non jiadmporta. 
poco s perche la Conclujtonc piu toHoèpofladepoJfbili 3 che 
perche così fra. Che^per <^er dirCiCon dijfrcoltà fr trouano molti 
di sì fatti amici'^3 che et ogni parte freno omnibus numeris 
abjoluti sche nella loro amicitia3nihilfrt quodnonfrtverumy 
^ voluntarium3 come dice Cicerone. Nè nafra dubbio di Dioì 
perche ama egli ancorai come fu dijòpra detto s poi che fèmpre 
opera per amore. e deli' amore 3 e carità frta ne fono piene così le 
fàcre 3 come le profane fcritture : delthumano verfi *J)io 
parimente . chi infogna flmpre thumana creatura in ogni leg 
gOiO tempo i fàcrifici ojferire alla diiùnità 3fè non amore f che 
fé bene molti erraronoji^ errano 3 ncjfuno fù 3 che non credejfe 
far beneje non penfàffe di moHrare amore al Vero *Dio: che no 
è alcuno così fihioccOiche habbia hauuto Dio in odio3 quanto fi 
alfetta alla fua opinione 3 fé non per errore d gnor anzjti Gr* per 
qualche altro accidcntclNè dico queflo per cotr adire a quello^ 
che fpejj'o T)io nelle fàcre lettere teflifìcadeltodio dclthuma 
na creatura ver fi dife : perche con gli affetti quello è accadu 
tos ma non dalla volontà 3 sì fattamente 3 che per propria elet= 
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tione eleggejfe alcumje proporkffe'di odinr'Dioyfi non fojje in 
tutto, e per tutto fuor di/eiiejjò . Egli è ben 'vero , che queflo 
amore riccuendo il più 3 il meno, filo yeti amici furono quel 

li, che offerirono iyeri Jàcrificii ,e fi confermarono con la fùa 
•-volontà, de qt^ali ne fino piene le fiere Ijiorie. Dio ancoì'agli 
amò fiambieuolmente, ^ ama quelli, da cui è amato . nè per 
queffo fi pone in Dio difetto i perche fi bene pare , che t amore 
fa yn accidente ik che non è in Dio, fi a un affetto , che riceue 
il piùjtsr il meno, habbia altre sì fattà cóii^dationi : non per 

quefto dinota imperfettione alcunOi in Dio i conciofia che ciò 
che in noi è accidente , in T)ioèfiPl_anza ,, come dice Boetio s 
Ciò che in noie potthtiale , in Dio è in aito , ciò che in noi è 
mutabile dn Dio è immutabik: come dieVAuerroe-. Che fi ap 
parifie taChora alcuna mutatione in Dio,pur intorno aliamo 
re^rifi bene, che la mutatione non è in Dio , ma nella creatu 
ra. faccia diffìcoltà^he Dio ami tanti contra la regola del 

Camititia,dkenda Ari flotcle,Multis effe amicum , ficUndum 
perfedam àmiciti'amnocontingit,^ Aufinio. Paucos amicos 
proba : il che atnmonifie anco il Sauio,^ altri ì perche quefta 
regofinonfì deue trasferire in Dio i.ma neglihuomini, ne 
quali è diffìcile trouare y^ri amici.: come dicono con Qcerone 
molti dotti.E poi fra tamicitia naturale non ha luogo sì fatta 
regola,quale e Comicitiagenerantis adgenitum^ome fi può ca 
uare da Arinotele, nnio che è padre yniuerfilc, può amare 
tutti i figliuoli , finzA che fi gli noti imperfettione ò difcttos 
che più toHo perfettione è la fùa. 

f i ‘ 
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Amorctantocflcrnobllcpiù, quanto c meno 

gouernato dalla ragione. 

DISCORSO DECIMO^ARTO. 

Are in Jfrimo djpetto falfìJfmA quefià 
Conclusone s peroche fra tutti gli amori 
illafciuo e quello , che in nulla e guidato 
dalla ragione: e non per altro è chiamato 
così da Platone ^ome anco da Ariflotele^ 
Ferino yfè non perche egli filamente c 
guidato da quella potenza 3 ^he ejùperio 
re nelle beJlie.E però anco di ep parlado il Magno Amùrofio, 
dice : Hoc haùet impatiens amor , n>t quem defideratje*»p^ 
inuenire fe credat. E rendendo la ragione figgiunge : Ignora 
Gquidem luditium , O ratione multoties caret . éMapiu chi a 
rO:perche potrebbe far difkoltà quella parola , Multoties , a£o 
lutamente dice in yn altro luogo. Nec confliotemperatur^^ec 
pudore firenatur^ec rat ioni Jùlnicitur.Anzj no filo ni ufi efier 
guidato dalla ragione s ma il più delleyolteyonzj fimpre.pera 
che la parolaMultotiesJal DottiJJtmo Ambrofio è 
mode flia .e poi non tocca l’amore in colmo ^chefattofì pojjefi 
fire della yolontà altrui, fi può voltare infirnper.Scmpre dun 

que'vuolefignoreggiare,enjÌnc€reeJ]aragione. Il che dima 
sira ScnecanellaquartaTragedìa, dicendo , 

Quod ratio potei tj vincit , ac regnar furor , 

Foienfjuc loia mente dominatur Deus. 

E co quello pefifipop elforre quel fio detto nella / 0 -Trage 
dUrUincit fipci OS amori cioè Vince anco lepartifigeriori, 
cioè laragìonc. EpcrvOuidio jpferifietalfintezA co ragione. 
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Qmd dcceat, non videe vllus amans. 

perche tùglk il cerneUoiC fùppeditA U ragione, ^mdi T>lau 
to: Bis perii amator ah re, animo fimuLMa egli è più chia 

ro di quel che io non dico. Mora diremo noi,che sì fatto amore 
fa dalla ragione guidato ■ certo no . La benda a gli occhi ci lo 
dimoIÌra,le ali altri amef , che l’Antichità gli attribuii 

auengachefì pojfano anco pigliare in qualche buon fnjò , co 
me pigliano i latonici. Ala parlo per hora del lafiuo ferino, 
e ’voluttuofo , che è il ter^p fra me%pni dclli due gran demonii 
del Qmuiuio Platonico ,eJpo^i dal Ficino.Ma fi quefo amore 
non è , come iqiparifce , guidato dalla ragione , diremo noi ,che 
pero egli fa nobile t certo nò. Imperoche o 'vogliamo cjfere 
Stoici,che la f la nobiltà pofro nelle'virtumorali,o'vogliamo 
ef'er P latonici, O* Arifiotelici ,non mai potremo dire,che que 
Ho amore fa nobile . "BoHa ch’egli fìa’vitiofe, come apparife 
da quanto f è detto sper che conduce a’ njitii , e poi fignoreggia 
la potenTpiiche ha per oggetto U virtù, come che intelletto pr a 
fico. che JcVogliamoVeramete cocedere,ch’eglifa Vitiofe,ccco 
tolto vn grado di nobiltà monde . Però ben a que Ho propofto 
Plauto ferijfe: Vbi amor aduenit in cor hominis^y^ is ujque in 
peHus permanauit, €>* cor permadefitfmulres, fides, fama 
vlrtus, decufji defiruntj^ homo fit nequior. Et in Vn altro 
luogo parlando pure di quefo amore s ma cUfi , adduce quel 
bel par adojfo , Vbi firn, ibi non firn s vbi non firn , ibi eii ani 
musdl che fu efroHo da Luigi i Adria nelL Oratione al Sere=> 
nif.Qcogna.E che egli alThora parlafe di quefto amor e, le pa 
rolech’egli diceinnanTiìJo dimofrano..^M cmnesfdicejhomi 
nes fipero ,at que eo cruci abilitatibus animi iaSior,crucior, 
agitar, Himulor,'verfir in amoris rotai e quello, che frguein 
propofto a quel paradoJfoJàal chef comprende ,queHo amore. 
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ejjet'prìuo di quefìo ^ado di nobiltà 3 il qude péo tira t altro 
grado più eminente 3 cioè della nobiltà dmina 3 dallaquale e 
lontano sì fatto amore : imperoche egli non è vero 3 che queflo 
amore habbia del diurno s auenga che gli antichi *Toeti lo fins 
' l^^^‘ che per que fio non figli può accommodarè 3 fi non 

fintamente que fi a beltà diurna ynoh ejjèndo'realrnente cofi di 
ulna tal’ Amor e. rP nò benedifie Senecanella T ra^edia 9 - • 

A 

VoIucrcmeflèamoremfingitimrmtemDcUm ' 

Mortaliserror. ' 

'Nella qual fintene sha da auuertir quelle parole , portasi 
lis error : di maniera 3 che fi <-uede e fere efipidfi da due gradi 
di nobiltà maggiori 3 e più illufirir^flano due altrÌ3Ì quali 
non fi potranno accommodarè ad amore: vnoèt antichitàs lai 
tro € le ricchezsis . il quale però vltimo grado , è in tutte le cofi 
vltimo3 c più tofio ombra di nobiltà 3 che Vera nobiltà 3 ouerà 
grado di cjfa . Dico 3 che anco quefii due gradi non fi pojfino 
accommodarè a queflo amore : che fi bene Platone lachiama 
antichijfimo fra’ Dei 3 non parla di queflo amòre 3 ma di quel 
Magno Demone 3 else filo mila Kepub. permette ne llottauo 
delle leggi. E fi pure d’altro amore parla 3 certo d altro non 
parlatile di quell’ altro Demone 3 ch’egli non ardifie apertame 
te permettere ned iflejjh Dialogo : ma pero non lo danna toa 
talmente ^ome quello3 che è pter necejfario: e fi lo danna Jo don 
naper t abufi ì e filo permette > e loda3 ciò fà^nentre è modera 
to.Sò bene che i Platonici m’intendono 3 e non parla di quello 
che Nefiit haberem0M3c0med.ee quelt altro Poeta. Ouero 
quando fi p4rlerà dell antichità d amore 3JÌ parlerà dell’amore 
d Hefiodo3 d Parmenidoi d EmpedocleJSnon d quello. Ma 
forfè per certe parole d Senecanellanona Tragcdia3pur parla 
do del nafiiment 0^ eputrimento d quefia amore 3 parerà ehe 
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àlmeno/è gli conucngdl'yltimo grado di nobiltà sprchc fis 
guitando Seneca il concetto groffmo ^ elicei 

luuéntf gigniturluxu> 

Odo nutricuE inter izca fotainx bona . 

^la ne anco per quefio fi g li può adattare : percioche farebbe 
njn parlare improprio , dicendo che l' amor lafiimfojfi ricco ^ 
perche regna fra ricchi :quafi che amore non regnajfe fi non 
fra ricchi, e fi nutriffe fra loro ipeìche ciò none y ero, che la 
ejperienz^ne dimoHrail contrario.E poi Seneca non intende 
per beni di Fortuna in quel luogo le ricchezza s ma finità ,gio 
uentu, aUezrezjia di cuore, pace, e tranquillità (danimoi perche 
amore noregnafmeffime quefio) doue fia infermità,yccchie\ 
■za,decrepità,fi non per iHrano accidente, e non iilà fra traua 
gli ,e di furbi. Apparifie dunque, come C amore lafiiuo , e non 
guidato dallaragione, non riceua alcuna fòrte ,ò grado di no 
hiltà. ^la di gratia di qual amore parlala il Petrarca nell a 
CarrzQne 4 8 . quando introdotto ejfo amore lo fa dire tutte le 
imprefi, alle quali era flato finto da lui il Poeta, le quali 
imp'efi , come iui fi può leggere fino yirtuofi f S'egli parlaua 
del lafiiuo^ non retto dalla ragione, fi può dire, ch'egli per fia 
fintenza fianobilejfingendo à cofi nobili . lo, per dir il mio 
parere , direi , che non è da credere ch’egli parlajfe di sì fatto 
amore i perche finT^ la ragione non fipuòfaroperayirtuofi. 
■Chefisì fatto amore none guidato dallaragione, non può ff in 
gcre ad opera yirtuofi s come che per fia natura finga al yis 
tioficondo che fi è mofirato . T)unque fa di mefìieri, che parli 
dell amore dell’ amici tia , il quale\ daeff'a cagione procede , nò 
da effa fi Mparte mai . Conchiudo dunque, che l'tAutore non 
'voglia ntenderedi sì fatto amore la Conclufione , per non 
effertgli guidato dalla ragione » Di qual amore dunque in= 

tende f 
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tende ^ forfè del Ftjtco , il quale non è JottopoHo alla ragione s 
riè anco di queflo s perche gli mancano le condii toni della no 
biltàìò fi alcuna ye ne hàj’ha metaforicamente^ allegorica 
mète.Forfi dell amore yche fi domanda "Vera amicitia/:he altro 
non è fi ^ 't>no fiambieuolei lucidojC confirmato amore di per 
fina da benebbe prouiene dalla cognitione della bontà^ e condtt 
ce alla congiuntione della "vita honella t Certo queflo amore è 
fimpre con la ragione : nè mai da ejfa fi parte , come da fito du 
cey€ rettore. Di quale amore dunque s intende la Conciufionet 
Mia opinioneèf he anco l intenda cU quello amorei perche sì 
fatto amore è nobilifiimoyche il fine fùo ne lo dimofira. T utta= 
uiafadi meliieri e fionere quella Conclufione , prima che fi 
Venga ad altra determinatione. Penfiio,che cosi sintenda. 
J^ello amore y che è men guidato dalla ragione , è più nobile , 
cioè y quell amore che me bifigno ha d ejfer gouernatOy e guida 
to dalia ragioneyè più nobilese allincontroy meno nobile è quel 
loy/che ha bifigno d ejfer guidato , Ha più bifigno tllajciuos 
adunque è meno nobile. E perche in tuttOyC per tutto ne ha bifi 
gnoy in tuttOyC per tutto anco no è nobile IT re fino gli amori ydi 
uinOyhumanOyC feriiwyouero conteplatiuoyattiuoy e Voluttuofi. 
Il diuino è fipra la ragiona peto non ha bifigno diguidaìmen 
treycome amore yfiecula il fùo proprio obbietto,che è la bellezsjt 
iìtcorporeayC fiparata di T)ioydelle^ diurne menti , delle ideey e 
di altre fiparate bellez3^.fl ferino ye voluttuofi ha bifigno di 
gmdaye gouerno: fl come anco il finfì ha bifigno della guida 
della ragione :altrimèti Va di male. V amore humanOyOS* atti 
m (p effer fondato nell intelletto praticoyche pur è ragione iflef 
fiìimperoche anch'egli di forre nell eleggere y conte dtcottoi 
Logici y che s' egli non difiorrevniueì'filmenteyolmeno di forre 
particolarmete ) ha Infigno digmda^ non ha bifigno JPer dim 

fimere 
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Jcorrm 36 nd dì/corfo fio conchmdere particolare elettìuay 
0 non elettiudy non ha egli bifigno di guida 3 che a fi fleffò egli 
JìeJJ'o f guida . Pero è nobile pii* del ferino, e "Voluttuafi 3 che 
non difiorrejcome fi è difipra 'viSio^er ejfcre delle beUieMa 
per concludere yniuerfde 3 ha bifigno delt intelletto contem 
platiuojche lo guidi ^he lo reggdiC logouemhnel qual cafipero 
perde la nobiltà fia . E quefio è il fin fi 3 ch'io penfi l Aus 
tore habbia prefi nella fita Conclufione . E quello e il mio 
parere. 

CONCLVS. decimaqvinta. 

Tre clTcrc i generi dcll'amore/otto a quali tut- 
ti gli amori fi riducono . 

DISCORSO DEClMO^imO. 

tA quanto fi coita dalla generatione di 
iAmore 3poIia daziatone nel Coniùs 
uio 3 e di fipra dichiarata/ion fi può al 
tro dichiarare 3 e dire3che due fili fino 
i generi et amore 1 imperoche 30 egli è ce 
lede 3 ò terreno. Se celefia nacque della 
prima Venere , cioè ne i Natali della pri 
ma Venere del Cielo fim^ madre. Se terreno, di Poro, e di 
Penia ne Natali della feconda Venere , che fignifica crefi 3 r 
mifìione 3 fignificando la prima natura intellettuale 3 e 
diurna . Di maniera , che due fino i generi , e non tre, d quali 
fi riducono le fpetie, che diremo più a bajfo . Dall'altra ban 
da cauafi da Telatone ifiefio nel Conuiuto , due medefimos 
mente efer gli amori :tyno, che dipinge, cjn inchina ala 
la bedcxgA inina , e configuentemente a tutti gli ofiitii , 

e buoni 
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e buoni iludii di pietà, c inulta altro alla generatione, 
W al procrt^re cojè a noifìmili ciprvuocaS ejueÙi due amorh 
fino come due eflremi geneti^ome dice il Ficino , <J^la che dire 
monoiifiilFicinofraquefìi due e (itemi yi pone tre generi 
intermedii^er fìntila di Fiatone Squali chiama egli diuinOi 
humano^ e jerigno. Il mio E ccelleniifs. Ficcolomini due anche 
egli ritruoua efj'ere i generi d’ amoreiàóciojta che ( amore io è co 
cognitioneiò/ènzjti/cnzjtcognitiónejcome è quclf innato dejide 
rio j che tutte le cojè hanno di alcuna ynionc 3 al quale, hebbe 
t occhio Empedocle 3 mette il pojè principio delle cojè naturali : 
con cognitioncicome quello jùpremo amore di ^ioiC delle Jn=^ 
telligenzeiCome l'humanoj) yo '^liam dire intellettuale come 
finalmente anco il fènjùale: di maniera ycbe ò quaW'o jàranno 
i generi d’amorcyò due.:, quattro dicp3 jÒ noi yorremo far gene 
ri quei trcichc jono yer amente. Come dunque tre fino t generi 
di amore yd quali tutti gli altri fi riducono f giudico io 3 che 
F Autore nella prejènte Conclufione hauejie la mira alt amore 3 
chejcmpre è con cagni tiene s perche penjòjclìegli parli dell'amo 
rejilqualjèmpre rijjuarda il bello:ilqual bello 30 fendo jèmpre 
oggetto di facoltà conofiente3 bijògna che jòlo parli dell'amore 
con cognitione. E bene anco l'amore nelle cojè non conoficnti 3 
efendoui de fiderio 3 ^ appetito di ynione : ma non defideno 
diynione per compiacimento, di bellezsjty come nel dijfintre 
amore 3 dtjj'e l'<iAutore di jòpra3 ma in proportionc : dal che. fi 
forge di qual amore maggiormente parilo dicerido.egli dijo= 
pra3 Amore effer defiderio di ynione per compiacimento di bel 
leix^a.E cosifiuoprc la ycrità di quel che fu detto di fepraiche 
non ogni defidcrio di ynione è amoreschi non piglia amore lata 
ghtjìim amente 3pcroche due jònoi (Ufi derii d'ynionefunoper 
compiacimento di bellet;^ 3 e quelioè I amor e di ad Ima fi 
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fdfUiche non efìnz^ cognitione : t altro , defiderio dt Tentone 
per compiacimento non di ùelle^aj ma di bontà s perche Bonn 
eH^quodomnia appetuntidice AriUotcle . Hora, parlando di 
queir amore con cognitione y tre veramente fino i jùoi gene- 
ri. Nè Platone è contrario alla generai ione et amore s auen 
ga che dica efier due i generi^ gli amori: l'vno nato ne' Nat idi 
dell a prima Venere del Cielo fenzj. madre s t altro nei Natali 
della ficonda di Porose di Penia yodi Diotima ye di Gioite y 
cioè di materiayC di forma. E però il primo effer tutto dttunoy 
e celefie : t altro dt differente natura in fitlejjò . ilpcrche gli 
effegna epiteti contrarii ydimoftr andò la doppiez3l^/ùa y 
altra natura hauery ri Spetto al padre y cioè alla forma ì altray 
riffetto alla madre y cioè alla materia . nel qualcafi dmoHra 
qucSlo amore effer di due fòrti. che in tutti qucfli amori 
voglia dir Platone y C '■vno effer diuinoy l'altro humano y ^ il 
terz^ ferino s ouero contemplatiuoy attiuoy e Voluttiiofi . ^ia 
quesi’vltima diflintione m abbraccia il diuino j ma è mezana 
fra t humano ycl ferino n>i quefli il primo fi adatta a DiOìcfi 
può diffinire^ome lo diffinifceil Ficinoyeprima di lui il <SAia 
gno DioniftOyCh’cglifta vn circolo buono /molto perpctuamai 
te dal bene nel bene. Si può anco attribuire alleintellighsyche 
dal fòmmo bene proce dendoy fimpre nel fimmo bene riflettono, 
eque fio mi fa fiuuenircdi Lucifero y che per quefio e tanto 
disìintOy e lontano dalt Vnione con T)ioi perche non Camay e 
non t amandoy non riflette in lui . Procede egli da Dio , come 
le altre intelligenze : ma non riflette in Dio ymain fi fteffo . 
L'altro amore fi accommoda alla fila natura human a : non di 
co à finfly ma alt intelletto . a cui fi adatta bene la dijflnitio 
ncyChe fìa dejidaio di nmione per compiacimento da bellcz^ay 
non finfìbile yWa intelligibile. L'vltimo s' accommoda filo 

K a' finfly 
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À jcnji 3 come a tutti gli a nimAli ,come AnimdiS quello Jt può 
dijfìniretche /ia dejtderio di vnione 3 per compÌACimento di bel 
lezsji fìnfibde^ corporcA . Auuertijco benebbe in queflA conjt= 
deratione miro aUa guidu dellATAgionesche Anco Ia belleTgjL 
finfìbile pongo per oggetto dell' Amore humano 3 WAguidAto 
dÀllA rAgione :nè parlo , come ^intelligibde.perilche tjAbbia 
buon A proporr ione chi leggete non m'incolpi di contrAdittione . 
'Di quell i tre generi eC Amore ne pArU Platone nel 8. delle le g 
gi . Onde di^utandot quale piu tojìo fi deue Abbracciare nella 
Kepub.dxmoHr Adorne no pano necejfarii tutti e tre 3 ma filo il 
primoì come nella RepublicapAneceJfariot amor diurno 3 e con 
templatiuotcioe la contemplatione. ^ a l' amor ferino in tutto 
e per tutto danna,c 'z/uol che flia lontano s impcroche tui confi 
dera Platone l’atnore in queflaguifa : ò ch'egli fia della bellez^ 
zji dell'anima fòlamente s ò del corpo j ò delt tino 3 e dell altro . 
^qello della bellez^^ dell'animo 3 che al diurno 3 e contemplati 
uo fi ajfimiglia tApprouA ejfo Platone s quello della beUez2^ 
del corpo tin tutto danna. Il mcT^o cosi della bellezs^ del cor 
pot come dell' animo non riprendete non permette manifeUas 
menre.e certo miHeriofàmentei non che egli non conojca la fùa 
necejfitàtpcrche nella Rep. necejfaria è la procreatione 3 e gene 
rationctfi ella fi deue coJèruare:ma perche lui tratta delle leg 
git cioè dello Batuirct e coponere le leggi 3 no ardifie approuar 
lo s ^ anche pche la natura finfùale troppo è inclinata olii pia 
ceri inhonefii , i quali leuano tufi della ragione. Mora dunque 
quefti tre fino i generi et amore 3 cheto penfi 3 che t cAutore ha 
ueffe in pen fiero 3 a' quali tutti gli altri amori fi riducono ^ioe 
le cinque Ppetie 3 che il Ficino pone nel 8 . capo tfipra la fitta 
Oratione del Conuiuio i e le tre fietie et AriHotelenel fine 
deltottauo delT Eticas e che fi leggono in S.T omafiscioè hones 
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fio ^vùlciC giocondo s perche neìt amor diuino , onero anco cons 
templatiuOi 'viel'honefiàìe doueehonefià 3 yiè giocondità, 
O" utilità. Lo dimof{raJrifiotelenel4xap.del 9 -de' Morali 
a Nicomaco.Lo dimofira Platone neltlpparco . Nell' amor feri 
no •lA è giocondità fènjnaleì ma non bone fi a . Si riducono 
'anco le tre Lpetie di Agoflino Santo nellibì o dcW amicitia , 
cioè il carnale , il mondano ,elo fpirituale , quafi^ dir 'vogli a 
giocondo 3 fatile ,ie bone fio ,• onero ferino , bumano , e diurno . 
Le quattro fpetie parimente tolte dalla diuerfi communica 
itone 3CÌoe naturale fra padre , e figliuolo Economico, politico , e 
diuino ì imperoche tre fino humani , l'altro diuino s Efi legge 
in San T omrfi nel 3 .delle Sentenza • Ma che diremo di 7 Jir 
gilio/juando dice. Amor omnibus idemfDiremo eh' egli parla 
filo deir amore delett abile , e lafiiuo , perche egli è l'iflejjh in 
tuttisquafi dicaegliichi è tocco dalt amor lafiiuo , e tocco daU 
t ifiejf'o amor lafiiuo ^he fin tocchi tutti gli altri lafirui . però 
dijfe il Petrarca, 

Che tatti fiatn nucchiari d’vna pece. 

Poffiamo anco tirar qucUafintenrza di fpetiein ifietie ,dels 
l'amore proportionatamentc,ma non mefiolarle. Dfe facciamo 

difficoltà a diuerfi gradi . 

Che (è ben, come Orlando.ogn’vn non ftnania. 

Suo furor moftraa qualch’altro (ègnale. 

Cioè, fi bene yno più dell altrjo è tocco da quefia fietie d'amore, 
non resi a però, che non fa tocco dalt ifiefj'a , perche il riceucre il 
più,^ il meno /lony aria identità di fietie . 
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L’Amore liumanoabbracciarin fc tutti gli a: 
mori,chea tutti gli enti fi conuengono : on= 
de propriamente nominali amore; & inna- 
morato, chi ama fecondo lui . e di quello 
amore s’intendono tutte le leguenti Con- 
• • elulioni. 

‘DISCORSO DECIMOSESTO . 

1 Jògliono diuidere gli enti in yarii mo 
Si non filo da Peripatetici i ma anco 
da ‘P la tonici i come in fifianzfi ^ 
denti ì in enti per fi i e per accidente ì 
in abfiluti , e rificttiui , e ma di fior 
rendo. Ma nejfuna diuifione ci fauoris 
fie in propofito i fi non quefiai che gli 
enti 30 fino finzji cognitione ìb con cognitione. Sen^ cognis 
tionCi come i quattro elementi con tutte le cofi 3 che da efji f ro 
cedono , eccetto gli animali . Con cognitione , come tut ti gli 
animali , ò fono ragioneuolh bnòì conciofìa che , come hanndfi 
fenfiifino conofiitiui perche ogni fintimento è conofii tino. Non 
niego perbi che fi damo i gradi nella cognitione . Mora a tutti 
quelli enti fi conuiene amore 3 come anco fu toccato di fipra . 
E fi non fijfe per altro 3 almeno per quefio i che qualunque cofa 
€3 c per fine 3O' al fuo fine tende , e l'attende come cojà defis 
derata 3 amata . ‘Dimandafi t amore ^hc fieonuiene alle 

enfi non conofii tiue 3 Amor fific03 0uei o naturale 3 perche dalla 
natura mera hanno tale amore . E quefio è l’amore , al quale 
hauea pcrauuentura l’occhio Empedocle 3 quando lo infiitm 

principio 
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frincipìo di tutti gli enti. «A epteSlo anco forfè hebbero U mira. 
He/iodo^ Parmenide 3 che pojèro t amore principio ì benché di 
fcordajfero in alcune cofiifhe no accade riferire : ma legganfi 
nel primo della Metafifica et aAriflotele. perche 3 ^d non co 
gitamur f dice <lMartiale3ch‘è tijiefo col detto di Virgilio s 

Omnia vindt Amor . 

*T>unque tutte le cofèfntacognitione abbraccia3abbraccian 
do tutti gli enti 3 CS* entrando per tutto. E per queft a ijlejja 
ragione fi conuicne anco agli enti conoJcitiui.Qonuienfì a Dio 3 
come difipra fi è prouat03per ejfer agente libero 3 e 'volontario^ 
che filo per amore opera . Aperto figno ne dà la gran fabrica 
deltincarnatione del Verbo apprejfo i Teologi fatta per amo 
re .'perche i perla Spirito Santo : ma ciò difipra fu dimofiro . 
Conuienfì alle intelligenzje s conciofìa che amano il Jùo fine 3 
e per quello operano di continuo: e fu detto di fipr a. Qon- 
uienp alt animahumana 3per natura impaciente della filitu 
dine» e per quello opera fimpre intorno d proprii oggetti 3 
éffìmigliandoli a fi conlapotenzji agente3e riceuendolicon la 
patiente 3/01» per amare . <tAmano gli AnimalÌ3filo guidati dal 
Jènfi s perche operano 3 O" operando operano per fine amato 3 e 
' defìderato. Adunque tutti gli enti amano . Ejfendo dunque 
tutta gradi de gli enti pieni et amore 3 egli èneceJjkrio3 che 

tutti i gradi eC amore fieno nelThuomo 3 imperoche tutti i gra 
di degli enti fino nelT huomo. E però non firn^ ragione fu cbia 
mato t huomo MicrocofinoSiCioè mondo picciolo. fhi mira il cor 
po humano 3 'vede 3 e fiorge tutti i gradi degli enti fino:^ cos 
gnitione j peroche è compofio non filo di quattro elimina 
ti 3 ma di tutte le qualità . ^ncb ha 'vna parte più dura , 
ò molle delf altra , più terrea 3 più aquatile 3 più aerea 3 
più ignea d un altra . e ben lo fitmo i medici u alenti . 

Di 
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di maniera che ben fi può dircy che fìa copoSlo di parti Jimilari 3 
€ difjìmilari he chiamanoà Greci HomogeneCi^ Etheroges 
nee : onde fa di mcHiero 3 che anco tifano tutte quelle meli 
nationi 3 che fino in tutti gli enti fèn^^ cognitione 3 cioè quel 
defìderio eCvntone 3 non per compiacimento di bellezza 3 ma di 
bontà, ^la perche gli enti ftrza cognitione fino ò njiuenti 3 ò 
non <-viuenti , e nelTyno 3 e nell' altro grado appari fee quefto 
dejt derio3 perche Bonum omnia appetunt 3O Omnia<zjincit 
amori 0 più chiaroddlihil tam durum3atque ftrreum3quod non 
amoris igne •zjincatur 3Come difie AgoUino Santo : quindi 
Seneca lo chiama MeduUareiquafì per tutto entrante. Stans 
no le membra humaneiC tutte le parti cofi (tmiliari 3 come difji 
miliari iattaccate infiemeie fitto quella firma yniucr/àle sfilo 
per amore 3 che ad ejfa firma hanno per propria propenfìone al 
la pcrfittionc : che fi la materia tende ad altra fior mas ciò ans 
coauuiene per amoreicome è flato detto . Scorrono gli humori 
tutti 3 fi ciba t huomos genera 3 ritiene 3 ributtas e digerì fie , e 
fa altre operationi mediante lapoterrz^ ^veget attua sfilo per 
amore 3 non altrimenti che le piante frondeggiano sfiori fiono 3 
fruttificano 3 e fanno altre fùe operationi per amore : come 
anco ‘-volgarmente fi dice nel tempo della Primauera 3 che yan ' 
no in amore. Ha l'huorno ifinfis co' quali ama 3 e conofie aman 
do ciò che ama ogni animale. E queHoè t amore firmo sai qua 
le Platone attribuifie tutti quelli epiteti 3 che dinotano imper 
fittione. E di quefio amore parlano i Poeti 3 mentre parlano 
del lafiiuo 3 che fignoreggiando l'huomo 3 non lo lafiia firuirfi 
dell'yfi dellaragione : perche rione da penfàre sche par loffi 
Virgilio deWintellcttiuo 3 del quale parlerò quinci a poco s nè 
del Fifico 3 quando dijfe : 

Improbe Amor,quid non niortalia pedora cogis i 


Perche 
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Perche nè t'Vno^è t dtro Jt può dire Improbo : t ’vno è diurno y 
C altro è naturale. Che fi facejfi difiìcoltà il naturalcyNaturos 
libus( dice Arinotele ) ncque laudamur ynequevituperamur. 

. Nè meno leuano l'yfi della ragione ycome t amore finjùale y per 
lo quale y,^md deceatynon <-uidet yllus amans (" dice Ouidio.J 
Che fi del naturale fi parlaffiyanco fi potrebbe direbbe le pian 
te non yedejjèro le cofi lecite yC che perdejfero la libertànell‘a= 
morti perche 

Nullus erìt liber, H quis amare voler. 

Dice *Propertio . CA'la che yado io dicendo quello ch'è chiariffi 
mo nella Ftlofifia f .Quello è l'amore y che (i domanda cicco da 
'Platoncy quando fior ge gli amanti ignoranti del proprio fincy 
Csr' efiere finTc^giudicio y ejfer guidati dalla fila paf]io= 
ne . D^n voglio però taccrcy che Platone anco chiama il buono 
amore cieco ima non alle cofi buone y come a comodi degli ami 
ci y alle virtù y alle degne ficietà y olii beni dell animo y dia 

Vera heller^y cioèy ditiina: che in quelle cofi egli c vnArgo . 
IMaegli è cieco d proprii commodiyd beni corporei y<ùr eflerniy 
O* alla belle^ga corporea y allaqude il cattiuo amore è anco 
cieco y per efier vna cieca cupidità y che conduce al danno i ma 
cieco con mditia . Platone nel Conuiuio dipinge amore ytgioui 
neycvecchioyonticoy^uouoy teneroy molle yfiejjibili^ all incon 
• tro:lequdi tutte defirittioni fi pojfino adattare a quejl amore 
con le male proprietà yche alt fatte quditàconuengonoiZ^ al 
buono amore ycon le buone proprietà, ^la non voglio più digre 
dire.Kefia filo parlare dell intellettiuo y e diuino . arfilio 
Ticino, per fintenzj di Platone ydiflingue t amore, come fu di 
fipra tocco, che dtro fia Speculatiuo, altro attiuo, dtro ferino, 
lì ferino è quello , del quale habbiamo parlato , che fi conuiene 
all huomo per cagione de' finfi, fi come fi couiene agli animali 

tutti. 
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tutti . e po' que f?o dijfe 'Virgilio j parlando de gli animali , e 
del loro amore 3 

In farias igneraq; ruant, Amor omnibus idem. 

^uaji dicajche l' amor Jènjitale è t tficjfo in tutti , che hanno i 
/énfi. Così il contemplatiuo 3 come l’attiuo fi conuiene alt huo 
mo : che con il contemplatiuo 3 daltatpetto corporeo Ji diriz^ 
alla contemplatione delia bellez^ diuina,con l attiuo3fi <~uolta 
al diletto della moralitài e della dulie conuerfatione s col <-00 
luttuoJÒ3e ferino 3fi'VoltaallaconcupiJcen^ ( che non 'doglio 
tacer ancor quetlo )ma per rifpetto de fnjt loro pci'uerfà in 

clinationc. Però (per tornare aU'intellettiuo) anco C intelletto 
e diflinto dà Peripatetici in T corico 3 c T^ratticoi cioè contem 
platiuOi^ attillo ^he fino due njite per fettìjfimeicome fatino i 
Teologiiquandoperòilfenjò fìàpiùbajfÒ3^ è dalla ragione 
dominato. cAma anco con t amor diuino per laparticipatione 
delladiuinitàiimperoche t animahumana immediatamente 
Jùccede aliadiuina mente. Et Ariflotele chiama jpefotin= 
tellctto agente 3 diuino: la onde per la participatione della diui 
nità opera diuinameteie così operando3 opera per amor diuino3 
infujò in lui dal Jòmmo 3 e diuinijfmo Amore s del quale più 
à ogri altra co fi. e partecipe . éMa per approuare ogni co fi con 
T>latone^^ voglio tacereiC retiar di dire3quanto egli dice net 
Conuiuiojpcr bocca di Erifmaco. Dice egli^hc l amore e infìto 
in tutte le cofi,^* e cagione ejf dente 30 confiruante di tutte U 
cofi3 che fi fanno per natura3 è maefiro 3 e fignore di tutte 

le arti . La qual fintene fi può ejporre tn tutti i finfi 3 così per 
t vno3 come per (altro amore . Il che Marfilio Ficino tn quel 
luogo(fe bene non Sfiende al lajduo , come quello 3che fi gli 
intende con ogni poco di torta alle cofi finjual\ immoderata) 
dimostra egregiamente: condofia che distinguendogli enti in 

fiperiori. 
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Jùpertorijnferlorii 'Vgudìyuk dìmoHrando ytome l’amore 

in ogni grado fi ritroui: e lo prona co la fìntenzj, del dottiffìmo 
Hierotheoyrecitata dal Magno Arcopagita nel libro de disunì 
nomi : il cui difiorfìi e parole non pongo ^per non ejfer troppo 
lungo . Solo dtrOi che iui C Vno 3 e tolti 0 lega talmente le. cojè 
per amore iche nelle cofè njguali influìjce ogni amore 3 come in 
. mez^3 nel quale redonda ogni latitudine de gli. et^i . ò per na 
tur 03 ò per participatione.Là onde per ejfer quc(io mez9 l<i noi u 
ra human Os appanjce chiaramente^ome nelthuomojòno tutti 
’ gli amori ’s perche neU’huomo fono tutti i gradi jde gli enti . 
^X>ode nejfunacofa può più riceuere^come aggiunto 3 0 epiteto 3ÌI 
denominatiuo dall’amore dcU’hupmo 3 già che nejfun a co/àpar 
tecipa di tutta la latitudine de gli entjfì mni’htwrno . Solo 
dunque l'huomo '’veramete fi può (dpe innamoratos e quello thè 
. Jègue nella Conclufione. JJidiirne parolcjono^per Aic\naxatio= 
ne delle feguentis nè hanno biJognaAl altra intelligenza . Hon 
yogUo mandare fotta filentio. ladiuijìone deA Anima del diuin 
Giulio Camillo 3 poBa nell’Idea deljùo T heatro j che jerue à 
dimoJlrare3 come l’huomo fjeffo fi doni in preda dell amor lajci 
uo . Dice egihche la Hepl^iè tu^tacprporea3 e tutta finjùale 3 
€ fèmpre ff inta,^ rp0i^^dal T> emonio . il che corrilponde 
a quello di alatone nel Cgnuiuiodl quale nell Ottano delle leg 
gi non ardifee di permettere nella Kepub. ancora che [offe mo 
derato 3 per la mala inclinatione à che le 'voluttà fpingono 3 
1 amor lafciuo3che /òtto Jpetie di procreatione tal bora fi fìnge 
eji'er buono :ie moderutoXa mezéna^ eh egli chiama Ruah3 cioè 
1 anima ragioneuole3 chepenfò io corri f/onda all intelletto pr a 
ticofolamente3è flimolata ofichella da quelìoT) emonio se no 
può ejfer fi non/òtto f/etie di bene :come fìtto J/etie eh diletto 
ciuile3 cd quale è pront03Come diffi di /òpra, nel qual poi Hanno 
, , V L nafioHi 
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Nell'Amore humanoconuenirlì in particola- 
re quella difHnicione, che Ci èdàtaairamo- 
re in vniuerfale. Che fia dcfiderio di vnione, 
per compiacimento di bellezza : poterfi n5- 
dimeno affermare fenza contradi telone, che 
egli Ha vn riuolgimento di tutti gli appetiti 
in vn'oggettofolo . 

DISCORSO DECIMOSETTIMO. 

Vie parti yeggioinqueJìaConclyfìom: 
t vna delle quali gii altre molte è fiata 
dichiarata : e pero ha poco hi fogno ^ che 
di effa fi ragioni alpreJènte.'Due cofe fi 
lo dirò intorno ad ejfa j che per ejfa quels 
losche thuowo ama f cornee Stato di fi 
pra detto ) ama con ogni fòrte amore . eperòpiualShuomo 
fi conuiene quefta difiinitione 3 che a neffun altra cofi s perche 
ò fia affetto diurno , ò bum ano ^ ò ferino 3 ò contemplatiuOi ò at 
tiuQ 3Ò yoluttuofi 3 fèmpre in tutti quefli defederà thuomo 
ynirfi alla cofà amatas e non per altro 3 che per compiacimento 
S bellerifi3 ò fia totalmente diurna 3 ò totalmente corporea 3 e 
terrenaiò me^^a^he così poffamo anco chiamare t amore atti 
uo 3 participando egli de gli estremi se riceuendo aiuto dalTys 
vOse (idt altro appetitose intellettuale^ finfìtiuo . Sempre ha 
dunque per oggetto il bello sai quale yorrebbe ynirf: e però 
è flato detto difipra 3 che C amore fa defderio del bello. Che fi 
bene Platone par che ciò nieghis metre in Vn fio Dialogo dice 
che e def derio ctimmortalitàinon è però Verosche lo nieghijche 

L 2 altroue 
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altroue lo confejfas e pone il de jì devio di mortalitdy 'come pinci 
pAlc 3 al quale è annèjfh queU'tdtro defidtfio d'vmone per 
compiacimento di ùelìt^a . L'altra cofì che io doglio direte , 
chel amor fi fico non ha che Jarj: 'jrtqucBo luogo j afcenga che 
and} egli fi ritroui nella natura hui^ana: concio fia che no ejfien 
docom^itjuo inonpm ejjer dc/ì^erio di helleT^^^ome e appar 
fidi /òpra. 'Vengo bora airàltra~partèyche l'amore fia'vn ris 
uòtgimeiiió di tutti pii àp^etltlìn'VTÌoggttto filo. (Giudico io 3 
che la di flint ione animafiica di Giulia Camillop anco di /òpra 
propofla:fac(iaaJfai a propofitoi ma non filo la disiintione3che 
è la dichiM' adone de membri . Dice egli 3 che la T^ah è di 
^combattuta da tutte' le bande : di maniera che dopò 
la ^U'gnitifì di mefiier03 che fi aecoUi dia V^phesyfi 'vinces 
alla Niifihat^a fi parimente vinteS^ellaccofiarfi alla NepheÌ3 
tHitolhuòmè fi trasformain Deinpìiof^dice egli) come in co 
ficattma^fi alla Nafihamà3fitYÀÌ}òrmàin Angelo.3 cioè ih 
cofk buona . Hora come ciò poffia 'ejjerefio gìudico^che fia a que 
Jhmodo.Se tantos interna l oggetto^' fi 'Vnific conueniente 
'aUa Ufihafnà^ doò alla cofi diurna ì di maniera che in ejfo «gà 
getto fi trasformi la pote%a3e fi faccia urna cofà ifiefid3 òper. afit 
ìftilatronelò per trasformatiane3Ò'vnione3cheper hofanon di 
fputo^diciòs fidi mèSiierOidie ogn altro oggetto delie poten 
cedaiC lafii libera ogni potala infcriore3 thè fiacco 
fii'u/'ìhic^lhiehe può^on l oggetto dcHapotenzjt fi*penort.Cosi 
àgrìi appetito Ja/ciando il propriooggcttojfiriuolta all'Oggetto 
deliapoténz^ fùperiore : e così ogni appetito firiuolge ad <-un 
filo oggetto ì come nella contemplatione della bcUe'Kga diui 
na.Éche ciò ejfer pojfas potrebbonoinfiniti efiempi dimofirars 
lo. L eg gonfine molti nella ficoda parte dell'Officina del Rauix 
fio iOtic parla degli huominifilit/Crii.e ’vedrafifiicome là cagione 

della 


DECIMOSETTIMO. 4 .} 

' della, loif^fìlitHdinefojfe t amore filo della loro cotemplaiione 
della diurna beilezsiaìe fiorgerajjiy come ogni appetito^ quafi in 
infinhiiera riuolfo quafi in ’vn filo oggetto^ual' erala di ulna 
helleTg^'^in quefii era morto il grano Euangelico^ 'verifica 
uafi il detto i ^%lortuus eH amans . Il quale detto egregi amen 
te espone il Mozj:s^igo nel Juo primo del Tranfito : perche il 
mero àrhante nonmiue in fi:;ma nella co fa amata s an7;i t ama 
to oggetto} quello i che filo tiue nello amante i pero ben dice 
t Jpofiolo/lam non 'viuogviuit 'Vero in me Chriflus. Ma nuols 
ti amaci alla Nephess perche pur ftiamo nella Jùdetta dislintio 
ne. Se ella mincCi tuffigli appetiti fi riuolgono alt oggetto filo 
di ejfajcome'alla belleTigg, terrena-cAl thè per c^moHr aria, fan 
no a propofito tutte quelle cofi , che furono già dette di /òpra y 
mentre fiparlaua della nobiltà deltamor lafiiuo.éMa non tace 
rò ancora quello^he dice Platone nel quinto delle leggi ì cioè y 
Obccecàiur quippe circa amatum qui amati e parla alt bora del 
tafnorcattiuoyche per tutto quel Dialogo dannale per figuita. 
Occe 'cahdoci\ non è dubbio y che non è fitfopofio alla ragione : 
ma effa ragione è fitppc ditata y e minta j onde fa di meSliero y 
' chela figua.E non altrimenti auieneyche auegaad'vnoychefia 
'codotto prigione yjchej>enche afièo mal grado ycouiengli andoi'e. 
Che auenga che p fita naturay la portion fùperiore fia filamete 
inclinata alle cofifiperiori j ptfj^ tuttauid fi è lafiiata prende 
reìfàdtmeSUero fi accommodi alla'voglia altrui 5 fi come co 
IkiycUè condotto prigione ì che doue prima haue a per oggetto 
(diremo così J per /uanatura la propria habitat ione s fa di me 
Siierohabbialaprigione per lamolontà altrui se così dunque 
j inchina alt oggetto della portione irferiore.E quanti fino Sia 
ti ^ fieno quelli che potrebbòno do filò efierhpio approuare quefio 
fatto y non accade raccontare^ tDen sa.y che fino pieni i libri di 
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tjtttUa firte et manti di cofè terrene , che ogni appetito hanno 
r imito in <x'» filo oggetto . zMirifi otte fi tratti cC auari s 
draffi o^ni appetito ejj'er riuolto alla bellezsji delCoro : però 
ben dijje Cirri fio s Vbi eB thefiutrus tuusjbi e fi ^ cor tuumì 
che è la figgi a eC ogni appetito . Leggafi douefiparUdi lujfié 
riofi sfiorgerajfi ogni appetito efier rtmlto alla fola belleT^ 
muliebre : cosi 'và difiorrcndo per l' altre bellezgig terrene, 
éMa potrebbe vno far infian^^che di due eBremi amorii(per 
per quanto appari fie ) ciò fi iteri fica, come del Suino , e del fe 
rino, e Doluttuofi : ma (fif fittile nafie dubitatione . GiuSco 
io non effer dubbio j imperoche per efier S mezg al contempla 
tiuo, e itoluttmfi ìò alt Vno , ò alt altro ci può condurre eJJ'o at 
tiuo, e ernie: perche mentre fi pone il fine in effaamicitia eia 
uile , S maniera che altro oggetto no s'habbia fi non t amico s 
due cofidirfi pojfonointalcafi. Fna, che può inclinare alt a= 
bufi,i^ aluoluttmfi ,e cattimi perche t mico è cofi terre 
na,emortale,e però inclina ad amor terreno. Laonde mentre 
t hmmo riduce ogni oggetto nel filo amico , S maniera che nel 
filo amico confidi j queBo è amor terreno ,ene nafie il ficon 
dolche fi può dire 3 che alt bora tutti gli appetiti fi fino ria 
dotti a quelt oggetto . Nè quefio è fmri dlorSne, che accader 
poffa, imperoche molti fino Bati , e perauentura fino , i quali 
talmente hanno confidato ne It amico , che in lui haucuano ripa 
Ba ognifieroJTx^ s e queBifino quelli , de quali fi parla nelle 
fiere lettere : Maledifiua homojqui confiSt in homine .Sòbe 
ne 3 e non nieg03che Solis uirtutibus non abutimur , come 
dice zAriBotele : ma in tal cafi fi abufi t amici tia . Che fi dai 
t altra banda t mico non è per oggetto finale, e principale, ma 
inBrumentale di T)ioit amore fi riduce al diuino,e contem 
platino : impercioche sì fatto amore S amicitia,non impedifie 

la 
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U contempUùone del Suino amore ì che ha per oggetto la bel 
lezi^t Suma.Così dunque Amoree "vn riuolgimento de gli ap 
petiti in 'vn oggetto filo. quefio contraSce alia prima 

parte s perche non fi toglie per quello quel Sfiderio S Anione 
per compiacimento S bellez^i dimna , quando t oggetto Sut 
no tira a figli appetiti 3 corporea , e terrena 3 quando l'oggct 
to terreno riuolge a figli appetiti 3 come s‘e detto . Nè faceta 
Sfftcolta3che io mi fiafiruitoS quella SHintione animafii= 
ca : imperoche t iileffi difiorfi fi può cauare dalla Sfiintione 
Slt amore 3 che nella Qmclùfione S‘ generi Slf amore fu S 
nanzi propoli a . Ma forfidirà yn altro Suerfi intendere que 
Sia ficonda parte 3 che egli fi a riuolgimento S tutti glt appetì 
ti in Vn oggetto filo 3 cioè nella belleTg^ 3 che è pur vn filo og 
gettos ò fia corporea3 e terrenas ò diuina.^t^fia dichiaratione 
pM hauer buon finfi3 e cattiuo.'Buono3fi fi piglia per oggetto 
'Vno3 e filo 3 come Sftinto da tutti gli altri oggetti 3 come dall 
entetdal buono 3 dalS yno 3 e 'và SfiorrenS : che fi bene mot e= 
rialmente fino nma Siejfa coja 3 fi condo Platone 3 fino però S 
Stinti formalmente. Ma farà più chiara in Arifiotele 3che in 
^Piatone perche concedendo Platone la belle^g^ Suina 3gsf‘tn 
corporeafa di infogno Sre^he la beUezfjt fia moltiplicete come 
Scono tAb •’vno . E perche li moltiplici sì fatti fino di tal na 
turat che S effi parlanSfi, ò egli è necefjario Sfiinguerlijeome 
anco infigna Arifiotele nel primo SI (jelo 3 ò parlanSfi fènzu 
Sfiinguerlit il ragionamento sintenS SI primo . Ma y 2 = 
rebbe Schiaratione ofiura . Può hauer cattiuofinfi 3 fi fi 
piglia labelleTga per vn filo oggetto 3 come Sre in genere 3Ò 
in iffetiefi in numero. Qattiuo Sco in Platone 3perche coceden 
do egli la bellezs^ Suina^on può ogni belle^g^ ejfer fitto yno 
Sie^o genere ymuoco s perchct ( come anco dice tAxift-J le cofi 

corporee 
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corpoyetiO^ ina>rp^r4e firn differènti piu che in genere : «w 
nm tn <iAriflot(le , il.quMe filo la bellh^ finfthile concedete 
do,pHÒ concedere chela bedezrj^fiuMn oggetto filo in genere 
yniuoco.Di maniera che fiondo in Arfiotelcygmdco io , che fi 
potrebbe efiorre così, che fóffe vn rimlgimento di tutti gli 
appetiti in Vn oggetto filo j cioè 3 nella belletg^^ìche è 'vnfilo 
oggetto in genere yniuoco: ma Hando in Fiatone filament e fi 
potrete dire in 'vn filo oggetto 3 cioè in vn oggetto dijhnto da 
ogn altro oggetto. Ma 3 p ver direscosì l’vna vìarcome C altr a3 
mi pare di dichiaratione ofiura , e fi bene tvnOiC H altr ahópen 
fito : nondimeno approuo piu la primaifome piu chiara . : 

CONCLVS. decimaottav.a. 

Amore nonprcfupporre la eIettione,nc peto 
feguire, che fi conceda il dcfiino;ma pre- 
fupporre neccfiariamen^e fimiglianza ira 
ramante, clamata. ;• ' .vi 


DISCOKSO^DECIMOO ff A VOi ‘ ” 

On credo io 3 che l'Autore hauefie t occhio 
al parlare ^^oluto in queUa Conclufioneì 
'-volendo yche afiolutamente amore non 
prefiipponga U elettione 3 e rion Uriceys 
chi.. Cosi parimente nelnon concedere il 
deliino simperoche ha riguardo all'vno 3 
6 r* ali' altro amore 3 confiderate alcune 
tonditionì. Egli è benVero3chenonfi deue concedere il de fii 
no nel mo'doyche lo cocèdono gli Stoicis e fia' Peripatetici fi Pq 
ponaccioì e fra PlatonicÌ3alcuni,che l’attribuirono malamente, 
a platone,E come che ilFato.fia dilpo{itione ditttna 3 ma im = 

mutabile 
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mutaci iesperche a qttefio modo non ji dee concedete altrimtti: 
di maniera che non ji deue concedere , che tutte le cofè vengano 
per necejfttà fatale, (he quando queflo fojfe , leuarebbeji ogni 
cojùltationejò farebbe vana,^ ogni di^pojttlone humanai e ji 
leuarebbe anco la fortunaiO' il cajojnefuna ccfa farebbe cotin 
gente (dt vna, e t altra parte s ritrouarebbefi 3 cs* introdurreb 
bejf vn nuouo modo in noi) che non è in noi : fi toglierebbe ogni 
humana generatione : e molti altri inconuenicnti nafcerebbos 
I703 i quali njà dimoHrando Aleffandro Afrodi fio nelfùo libro 
del Fato. Tacerò quello yche contra si fatto deilino dice Fio 
tino nel primo della terza Eneade 3 che egli è mani fello non 
'douerf concedere in cotalguifà . ^a come concede ji f conce 
defi nel modo^hèlo concede Alef andrò Afrodifio nel libro del 
Fato. Lo concede egli 3 come Vna cofà Ueffa con la n'atura : e jè 
pure egli è differente 3 è fòla perla diffinitionejò formalità^on 
dico realità col fòttili s cioè per quella differenza è differente 3 
che la chiamano rationis . Di maniera che è Lifleljo dire 3 alcu 
na cofà prouenire dal deffino , che prouenire dalla natura 3 la 
quale opera talhora contingentemente. Se dunque dal desiino 
fi diceffe n afere t amore 3 1 ifleffo farebbe in quello fnfìt che fi 
ji diceffe, ckegliprouiene dalla naturatma non dal dejlinofitoè 
dalla necejjità jìejfa . Però il Magno AgoHino dice , che t ami 
citiaprouiene dallanaturallejfa. E Cicerone rende le ragioni 
nel libro delt amicitiaidicendo. Natura nihilfilitar'ium de fide 
rat. E credo, che 'Boetio hauejfe anch'egli quejia confideratio 
ne nel 4. lib.de Philofophorum confilaiione. Metro 6, oue dice: 

Hiceflcundliscotnmunis amor, 

Repetuntq; boni fine teneri. 

E quel che figuejperche fi C amore è commmeipare che egli fia 
per natura. Nè faccia diffkoltàiquel Boni fine s perche s'è rifj/o 
. M Ho 
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Sio di fofYAi quando Dante tocco quafìtijìejfo.ìlpercheneir os 
more fin horaè nece^ario concedere tl Fato^onajfolut amente 3 
ma nel modo^he ho detto. Il me de fimo dir fi può delia elcttio 
ne: tato più che fu detto di fiprafamore òejjer uirtùjò annefio 
alia Virtù. Mora fi parla non del lafiiuo^he^er ^er dirc^.on 
€ yero amore 3 ma ombra di efios però lo bandijce Platone dalla 
Rcpub. 0 almeno cofà appartenente allaVirtUipercioche non 
può Stare amore idoue fia <-vitio 3 come dicono anco nArijiotele 3 
Platone iC Cicerone ìc fa di me filerò prtjùpponga elettiones pe= 
roche tutte le cofi appartenenti a Virtù morale sprouengono 
da prcelettione a qualche modo:e quejio benijfimo fumo i Filo 
jofi morali . Al che pcnjò fia accommodatijfimo yn detto di 
Qcerone nel a.lib. de F imbus. Nam ( dice)cumfìlitudo 3 
yita fine 'amicis 3 infidi arumi metus piena fit s ratio mouet 

amicitias comparare, ^u^afi che egli yoglia^ dire la ragione am 
monirei che eleggiamo degli amici. Ma farà difiìcoltà alcuna 
con dire ciò intenderfi in nmiuerfle 3 mala fonclufione inten 
der deir amor particolare . Hor su SiaHdg nella ftejfa fint ens 
XJL3 che prima dijfii quefia e la mia filntione , prima di me però 
eSfofiaie propojla dal mio TàottiJJìmo SMaeflro il ‘Piccoa 
lomini nel 7 .grado della Jùa Morale . cap. 6 . che t amore non 
tanto dal Fato 3 cioè dalla natura 3 quanto anco dalla elettione 
prouenga. Non però taceròi cheafico da altre cagioni accidenta 
li prouiene. ^la Si ondo in propofito 3 egli prout ene dal Fato 3 
per quanto fiamo per natura facili all amore iO' al defiderio 
del proprio bene: il quale naturalmente è appetibile 3 amabiUi 
e defìder abile. Ma dall altra banda egli prouiene dalla elettia 
ne 3 mentre fi mira3che C amore non può fiarefìnzfi Virtù. Cer 
chiamo di ornar fi di yirtù : nel qual cafi eleggiamo di amare: 
così amore naf e dalla elettione . Madinuouonafe dubbio i 

perctoche 
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, percioche no fi pttò Adattare alt amicitia in cotnmune ^ non in 

particolare s conctofta che per C acqui fio di alcuna armctUa 3 nè 
l^vna 3 nè l'altra è Slata baSleuole. E queSiohaprouato'-vn 
mio amicijjimo in yna amicitia diperfìna 3 il cui nome <-uogUo 
pgnar con queflo numero MCCCXXXVìl. chenejfunacop 
mai li fù iU qu^fle di alcuno giouamento . éMa io riSpondo, 
che concorre la fortuna a quefto. E con queflo fila Conclufione 
parla in particolare delf amore 3od in'vniuerjàlc3parte èyerai 
parte è falp j cioè ajjolut amente non 'vera: che concorre la na 
tura nell' amore 3 come fme dt amore ì concorre lafortuna,(ome 
occafione 3^ inslr omento s concorre la elettiontiCome forma. 
€ ciò è confirmato dal éMagno <tAgoflino nel libro della mera 
amicitia . E penp3 che il Dottifjìmo T affo haucjfe buon fìnfì . 
Amore prefùppone el ettione^a non la prejùppone come cagion 
eC amore principale 3 ma come cagione3pnz^a la quale non fireb 
be amore. Non concedefì il deShno^ome gli Stoici : ma conces 
defi 3 come natura s cioè cagione inclinante i figgetti a ri teucre 
amore.. Ma prefùppone neeejf ari amente la fimiglianzji fra 
l'amante 3 e C amata 3 come cagion principide. Ma chi ben confi 
dera3 non è pn^^ la pmiglian^ ejfa natura , che Pinge le cop 
pmili a congiungerp per mcK$ d amore. Però è pnten\a yulga 
ta3 che ogni pmile appctipe il pio pmile i il che s intende natu 
talmente. ^ a vi concorre anco la elettione storne forma di 
sì fatta congiuntione. *Qìe la natura concorras mi pare che anco 
Cicerone lo dica in quelle parole 3 5 ò(ihil appetentius natura 
pmilium pisAtque rapacius. 6 poi l'amore 3 che è fra pmiglian 
z^/2on può effere p non naturale 3 cioè per naturaprocliue alla 
congiuntion loro. Di maniera che queUapntenzj. di tanti Filo 
ppsche l'amore congiunge le cop pmili 3 non p può eforre p 
non naturalmentefCoà quando Boetio dice^he la pmiglianT^ 
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è a^ìcajt d(€ intendere naturalmente^ Ma che ^ Telatone nel 
‘Trotagora/ion dice^che le cojèjìmdi fino per natur a cognate^ 
Della elettioneiquafi liHeJJh Jt può dire . ^^ando parlo della 
elei tmie, parlo di quella Jje alt huomo conni enfi. 6 quefio dicoy^ 
perche molti huomini dotti fanno difercni^ fra elettione , e 
preelettione. il che non faccio in piopofito 3 già che dì Jopra dt= 
chiaroJfitiAutoì'e ìcon dire douerfi intendere queHeConclu 
foni dell’humano amore : conciofiacoja 3 che per ejfer l huomo 
libero ^on ama egli fi non Uberamente 3 cioè non per forzjt:che 
fratutte le cofi yquetlafpecialmente non fipuofarperfiirz^y 
cioè amare. Horaciòchefifì per liberta 3e nonperfor%^3 fi fà 
per elettione . May come ho detto yprìncipal cagione è lafimis 
glianz^a : impcrocheycome dice il T)ottiJfimo Ticino fipra il ter , 
hbi'o della z.Eneade di Plotino 3 Lafimiglian^ genera 
t amore ynon afiolut amente yma nell huomoicome egli dichiar a 
poi nel Conu 'iuio 3 €> io ne miei Dialoghi dell’odio 3 e pot enza 
d amore . Dton prefuppone già questo amore <zjna totale 
fimigUan'za 3 che perauentura non fi ritvoua : ma tanta finus 
glianza fi ricerca 3 quanta fipuote^.s.i^mìa^'^ 
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CONCLVS. DECIMAN.ONA. 

La bellezza dcHanimópcrfe fola non dcftarc 
Amore, e vana clTcrc la opinion di coloro, 
che credono poterfi amare lanimOiò foll- 
mente la virtù . 

DISCORSO DECIMO NONO. 

Alla Jèftadecìma Conclusone 3 per mìo 
giudtcios mi p areiche fi pojfia c^uarogni 
dichi or atione , che dar JipoJpa a quefla 
Conclusone, lui fu dettOs che al^huomo 
fi conuengono tutti gli amori , che a tut 
tigli enti S conuengono :0- bora fi par:: 
la delt amor humano. (erta cofà e , che 
non mai la "virtù de fiera quella firie dt amorei che la hellezs^ 
del corpo fitol de fi are Ja quale auenga che non fi p fì,come 

dice Socrate nel Charmide 3 fi aana pefòi perche conduce alla co 
teplatione^ome altroue ejfo dimofira uppreffi Platone. Perla 
qual coja non defiando la "virtù 3 ò anco la hellez^:^ delf animo 3 
che è tutt’"vno , tamore^he è defiato dalla belleT^ del corpo j 
non è bajieuole a de fi are C amor humano . Ma "Veggiamo que 
fio fatto con maggior diligenzji. MarfiUo Ricino ttelcapo nono 
/opra la feconda or atione del Conuiuio 3 parlando della bellez^ 
delt animo, diceiche confifle nel concento della dottrinai e de i 
cofittmiichenoi "Vniuer/àlmente poffiamo chiamar "virtù . Hor 
"Vediamo ciò che dicono t Sapienti della potenT^ di efa 'virtùi 
ò bellezg^adelf animo. Tutti lafiianofirittaquella fìntctizjii 
che le "virtù ci lieuanoi eccitano alla beatitudine . Leggefi 

que fio in Arinotele lin Platone 3^ in altri 3 fiecìalmentc 

-/r# 
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DISCORSO 

dpì>rejfo gli S toici , / quali hanno per ferma fèntenzA > che JòU 
la 'Virtù faccia levita beata . ‘Ta o Seneca Stoico, 'U 'irtM, 
dice 3 extoUit bommem , ac jùper afra mcrtales coUocat . 
Adunque filo l’ amore contempiatiuo è de flato dalla bcllcTgA 
deli ammo.Ma dirà alcuno,che ciò fà la èotal propria beUatga, 
ma non t altrui. Ma che diremo noi, che /àbito, che intendi a= 
mo alcuno ejfer yirtuofi, ne viene voglia deli armeitia fuat fi 
noi però fi amo virtuofi: che fi non flamo ,fì fintiamo eccitare s 
è almeno a pare, che colui Jia amabile, e degno che fi ami,auen 
ga che Veduto non t babbi amo. ,^ueflo prouo io per efperienzAs 
che amo molti per le fite Virtù , che nonviddi mai . {Manel 
Vero non fi ama per altro, Je non perche la virtù per fi ilcjfa è 
amabile naturalmente. E mentre fi dice, che non ebaHeuole 
per deflarc amore dnteder fi deue tutto Ì amore, che alThuomo 
fi conifienc ; f/ecialmcnte Ì amor e, che -viene eccitato dalla bel 
lezKA corporea, ^ Arislot elica . ~Non parlo di quell amore , il 
CUI fine è il coito j concio fi a che sì fatto amore e ferino, e non lae 
r amente humano . Il che ben confiderò Ari^lotcle , e riprefi la 
dijjmition et amore nel 6 Iib. della T epica, ch'egli fojfe concupì 
fietadi congiuntione fi di coitoiperche, come aneli egli teftifica 
nel fecondo della Priora , V amore confiiìe più nelt amicitia , 
che nel coito. ^findiin vn altro luogo , Magie amane , dice, 
mirrus concupì fiit coitum . Ma di quell' amorefl cui fine è , co 
rne dice il Dottijfimo Ficino , di godere la bellezia •' pcrcioche 
altro non è il Vero amore/ ne dico la libidine corporea ) che 
deflderio di bello , e defiderio di godere efia belleT^z^. 'Benché 
anco fi può trasferire alt amor diuino , col quale ‘-veramente fi 
gode, fecondo i T cologi. Nè quel godimento confitìc nel defide 
rio di toccamenti i perche sì fatto defiderio none amore , ma 
libidine, dicendo il Ficino: T angendi Vero cupido^ion Amoris 
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pars amatìs affeclus^lpettdantix fj>ecies» ^ jìmihs 
hominis pertttrbatio.Main che conffle f nel (òlo afpctto.potche 
Vtroculis amati pulchritudine fmitur. Dolche bellijjima con 
cluftone ne caua tl Dottijjìmo Ficino . Cum vero amor ( dice) 
nihil aliudjìtsquàm fruendo pulchritudinis de/ìderium , hxc 
autem Jòlis oculis comprehcndatm ; filo dfpeflu amator corpo 
ris eH contentus. Et queUoe quafi la Conclufione 2 8 . come a 
fio luogo fi Vedrà. Ma direbbe Vno , come fifa vnione dell’ a^ 
mante 3 e>* amata 3 fi filo quello amore conffle nel godimento 
del filo affetto f Gli dotti fanno bene sche non fi vedecofà alcu 
na3fìnon svnifie l’oggetto alla poterrK^. No voglio però diffu 
tare^ome fi ftucia quefìa vnionc3perche è troppo gran dilputa 
fra i due principi de’ E ilo fi fi. Che fi vno facefie inflattT^a co di= 
re 3 che a quefla guifàanco la bruttez^:^ farà atta ad njnirfi ì 
così amore farà de fiderio anco di bruto: Anzi rio 3^11' ei io :^an 
do in Platone : perche ogni ente è bello ^ppteffh di lui s auenga 
che ricerca il piu 3 tff il meno 3 e però più 3 e meno defli amore . 
E con Mrifiotele 3 che pur anch’ egli concede 3 che t amore fa 
defì derio di bello 3 come dice il ‘Poggio 3 direi 3 che non ogni 
•unione è cagionata da amore, ma filo l’ vnione dì oggetto bel 
lo. ‘pfceucifìcondo Ariflotele3 anco t occhio in fifa Ifecie della 
cofk bruta: ma fico non s’nmifie per me^ ef amore 3ÌI quale 
da oggetto bruto non e de flato. Penetrano i raggi de gli occhi 
fecondo Platone fnogni entevifìbile : ma conce fio che alcuno 
fìa difforme icome pur fa eh mefliero fi concedaanco appreffo di 
lui ioimeno per comparatione3 ò per acci dentei non co ogni ente 
svnifie per mezp d amore. Così dunque la bellezs^a fila e quels 
la 3 che deSia amore : il quale deflata 3fubito nafie appetito di 
•unione f godimento per mez$ d amore. Adunque perche la bel 
lezga dell’ animo ila quale m confile altrimenti nel defiderio 
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deltajpetto incorporeo per meig della mente ycome Jcrtue il 
'Wottijjtmo Marjilio , non puote altrimenti de fi are queilo 
'amore 36 no è altrimenti baHeuole^ome dice l‘<ìAutorc3a deBa 
re amore 3 cioè ogni amore humano. c^^da quella beUezjia deU 
r animo 3perche confiBe nella dottrina 36 Virtù morale .non 
deBa fc non Vna fila firte et amore, e però fegue 3 che falfk fia 
t opinione di coloro 3 che elicono fila la virtù ejfer baBeuole a 
defiar amore. 

CONCLVS. VIGESIMA. 

Am ore giunger perfcttionc alla donna: nè pe- 
rò negarli, ch'ella per feftcffanon fiacofa 
perfetcifsima. 

DISCORSO VIGESIMO. 

Eputoio alquanto diffìcile epueB a Qons 
clufione 3 imperoche molte ceffi in contras 
ridsofferifiono. T ut toma voglio efhri 
mere quello , che io finto . Ma mi fa bifi 
gno prima conjidcrare3Come la donna fia 
in fi 3 ò per fi fiejfa perfettiffima . eA me 
fare 3 che due fiano le perfettionijie quali 
éttnbuir fi pojfono alt animai ragioneuole : Vunanaturale 3 
t altramorale 3 parlando della morale 3 la quale confiBe ne gli 
hahitirvirtuofi.AriBotele nel fidib.deU'HiBoriade gli ani 
malÌ3di ce3che fra t altre virtù jche in fi poffede la donna3pojfe 
de queBe :EUa( dice) èinuida , maldicente 3 mordale ^enda 
cef Vìi altro tefio)anfiofii3facile alla diffcrationcs^lt inganno, 
ftolta3^ immobile jricordeuole 3 e vigilante olmate . Horatio 
la cljiamédngannatriceì Apuleio jmaluaggia3€ federata . Là 

onde 
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onde chi confiderà quefti epiteti oppofii allayirtu ^non so fi 
confefpt "virtù morale 3 e perfettione nella donna . A me pare 
che denotino imperjèttione . potrebbe dire alcuno 3 che ciò 

non fi deue intendere di tutte i conciojia che non tuttofino ora 
nate di sì nefande doti. éMa così non dice Outdio, 

Che iui dimojlra ogn"vna ejfer infame^ fieleratalP arto afsolu 

tamete Euripide iquando introducendo ilfijfofeminile3 dijfee 
Mulieres fumusad bonaconfiliapauperrim*; 

Malorum autem omnium arti6ces iàpientiflìm*. 

Non meno di lui afiolutamente portò Hefeodo nel 'verfi: 

Qui mulicri credidit, credidit iJJe deceptohbus. 

La unìuerfità del qual detto proua T erentio3 dicendo: 

Omnes mulieres eadem ?quc (ìudent voluntq; omnia. 

Et inconformatione ctHefiodo 3efprejfe chiaramente il Jùo 

parere O^enandro3 afolutamente così parlando: 

O quàm eft infidum muliebri natura. Quindi f trifiggiunfi i 

Muiieri necrede tui ipfius vitam. B fisgiMngtndelspro$fMtdte€f 

Mulier enim nihil nouit prjter quod vult . 

M.a che yado io annouerando le fintenT^ di quefio^ di quellot 
dice egli anco chiarijfmamente . 

In mlUieribus enim fidem non licer videre. 

Ma Plauto col figno'^niuerfide in Perfiidice chiaro : 

Omnes funi l;nf , leui fide. 

E nel Mercatore più chiaro dice eSfrefiamente : 

Nulla mulier bona. 

Nel che fi conofie,ch*egli hebbe t occhio 3 e rijguardo a tutto il 
genere femtnile^ome ancoTibullonelfùoltb. 3 .CS^ elegia 3. 
Ah crudele genus,necfidum firmina nomen. 

Hor da quefle fintenT^ chi potrebbe mai dedurre 3 che la donna 
fojfe moralmente perfetta f Certo a mio giudictonejfuno. E no 
è marauìgliaperche le "virtù hanno più toflo fondamento nella 
liberayalontàiche in altro : della quale auengafiano dotate 3 
di manìera^che ciafiheduna hahbìa il libero arbitrio: t ha nona 

N dimeno 
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dimeno inunltdo, ferme Auerroe . Ma uediamo, fèfòno dotate 
di perfettion naturale le donne. L a co fa perfetta naturalmen 
te e quella , che non pitò riceuere additione : così firiue Anflo 
tele 3 così jeriuom molti altri . E certo non fi deue dire nel ge 
nei e de gli enti » imperoche cenfiderandofi tutti gli enti j tutti 
hanno alcun mancamento yrifpetto ad mi altro ente. riè dico 
quanto alta fi fianca 3 la quale non riceue il piu3 ò il meno ,• ma 
in quanto agli accidenti perfettiui . ma fi deue intedere nella, 
propri ajfecie 3 che quella cofà è perfetta nella propria ffiecie , 
a cui nuli a fi può giungere. Mora ricercosSi può alla donna ag 
giungere co fa alcuna nella propria jfecie t Penfiròiche a qualu 
que co fa è diminutaifipojfa aggiungere alcuna co fa. Mora fri' 
uè Auerroe 3 che la donna è huo mo diminuto 3 is* imperfetto . 
Scriuono anco alcuni 3 che la donna fi a yn moflro in natura : 
e p quello aedo ciòfche dice Arifiotelc:fhe la dona fi a occafiona 
t a. Aggiungo ^he alt bora yna cofk è perfetta 3 quando può gene 
r(cre a fi filmile: così firiue Ariflotele 3 gst altri . Ma dicono i 
Peripatetici^he la donna non genera 3 ma minilira filamento 
la materia : di maniera 3 che non. è cagion efiìcient 'cjma mate 
riale : la. qual cagione anco nel genere de gh enti è tenuta per 
imperfetti(fima£ aAritiotele nel fitlodccimo degli animali y 
rende la ragione 3pcrche per fi non genera^ dicei^tùa indiget 
principioniotui . Adunque fi deue dire 3 thè più toflo la donna 
fi a Impcifettaiche perfetta. Ècco dunque come apparifie <-uifa 
tfecie della Conclufione effer fdfi , . Ma di grafia yoltiamo 
capo. Perche cagione loda Ariflotele Penelope di così rare3 
honorate qualità j che alla bontà fùa3pareua mnfi'potcjfe 
giungere perfettione morale t Perche t antichità tanto comen 
da He fi er Regina degli tAffiriii ludit di B etulia : fi non per 
le loro mar auigliofiy irtù t Ouidio e ribattuto pure da Lucro 
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tU Komatìdda quale pregatay no cejfeisforx^taiS’Vccip. Plau 
altri refi ano bug^ardiifer molte , che fi poti'ebbono ad= 
durre 3the con la loro bontà di^truggerebbono la lorojèntenzjt 
yniuerfàle. E quante fi leggono nelle fiacre hifiorie ^ morte per 
ofieruatPKa dell ay era legge s le quali ribattono ogni cofià ^ che 
dir fi pofifa contra il fièfifo fieminile f D^ndimeno per fiàluare . 
così l’ynatcome t altra fièntemc^^he pur anco quefi'altrae ap 
prouatadahuomini di import ant^ai come dal Sauìo Jpecials 
mente 3 dal Magno GhrifiòfiomOi dal Magno Girolamo 30 da 
altri: direi in rifiòlutione ciò che auenne dlHtppocrate. Hippo= 
crate ejfiendo fiato ritratto 3 e portai a t effigie fina lontano ad 
'zmo3Ìl quale faceuaprofejfione di Fifiognomifia s perche do 
ueffe farne giudicio intorno alla natura d'Hippocrate: egÌi3Con 
fiderai a lfifflgit>dijfe apertamente 3 come Hippocrate era luffu 
riofio.BJfièro gli ficolari d'Hippocrateie ritornati 3 rt ferirono ad 
Hippocrate quanto loro era auenutoyidendo3quafii fchemi fiero 
quel giudicio 3 conofeendo eglino 3 che Hippocrate era continen 
tijfimo.Ma Hippocrate 3che conobbe il giudicio fatto efferaie 
ro 3 rififiofie3 che buono era Flato il giudicio 3 imperoche egli per 
natura era inclinai ijfimo alla lujfuria: nondimeno con la ragia 
ne hauea fignoreggiatofèSlefifo. Hor così direi io in propofitOi 
che per natura fi a inclinata più la donna à n>ittÌ3dell'huomo .• 
macon la ragione molte li fignoreggiano-^findi però Arifiote 
le no proferì quella fièni enr^ afifiolutamenteima in compar ation 
del mafichio/ion eficludendolo però da si fatte inclinationi.Che 
fiè Plauto 3^ altri pare che parlino ajfolutamente 3 non dicono 
perauentura3 che ciò fia in efifietto:ma che pofifa più lofio efifere^ 
per t inclinatione 3<i:r‘ anco per teSperienz^ della maggior par 

te. Di quefla inclinatione portò Seneca 3 quando difi] e: 

Muiieri dedit natura cui pronum malo 
Animum» ad noccndam pc^usiuftruxic dolis. 

M % Ma 
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che tacerò io :,che,come Poeti, al/e volte proferiromper 
ifdegno si fatte fcntenzs- Il Petrarca ci lo dimofira , che dopo 
ch'egli hebbe detto con altri Verfi quello : 

Fcmina c cofamobil per natura. ^ 

fi fcufa , e p ditole nel feguente finetto et hauer così di f amato 
il fèjfo feminile ,perche lo /degno gli thauea fatto dire . !/{pn 
eùmopra ciò meno t eAriotlo : il quale dopò t hauer reci tato la 
fiutola di Giocondo in dil/reggio tutta delle done , chiede loro 
perdono nel p^uete canto. aA molti altri Poeti auenne ti/lef/o: 
perche molte fignoreggi arano i proprii affetti, appetiti , ^ 

fi ptppofiro agli habiti virtuop. E fi bene Auerroe firiue,che 
la donna pa inetta alla contemplatione s non è pero ver a lafita • 
fintenzji ajfolutamente , che molte furono dottijpme : sì come 
fi può leggere apprejjò il T efiore^ella prima parte delt Officina 
fitto il titolo delle donne dotte. Le molte anco liberali , che fi 
leggono nella feconda parte fitto il proprio titolo,difiruggonQ 
la fintene^ di Valerio JUafimo, ^ et altri ,chc trattano i l gc 
nere muliebre di auaro.il che certo è veroper inclinatione : 

■ mapojfono anch’elleno efierpgnoreggiatedallaragione.Adun 
quepofiono le donne efier perfette di perfettion morale . Hora 
vengo alla naturale. Perfetta e quella cojà, alla quale nulla fi 
può aggiungere . egli è vero. Vediamo fi fi può aggiungere cofi 
alcuna alla donna.CertotM^ome donna. Con quePià reduplica 
tione,Come dona, nto Veggo co fa, che fi le pojfa aggiungere.xhe 
fi bene Auerroe dice, che la donna pa huomo diminuto ì nel ren 
der la ragione prende Vna ragionc^he dalPeJpericn^ è ributta 
taJDice egli, perche è inetta alla contemplatione.Ma facci amo 
che pai non per quefio, come e/ìnna,>-uiene a refi or imperfett a. 
Qje hora mi fiuiene, come Arifiotele ne’ libri della Fifica.dice: 
PerfeCiumefifvnumquodque^u attingit proprip virtuti, tj* 

tme 


V I G E S I M O. fi 

tane eji maxime fècundùm naturam.il che mi pareppojptbe 
nijjìmo accommodare anco alla donnaima^me con quella repli 
ca.<^l a anco perfetta fi dice quella cofà 3 che può generare a fi 
fimili. Genera la donna a fi fimili : che fi bene in Arinotele è 
cagionnaturalejper quehononfìmega. che la donna fa gene^ 
rantes perche ^pprejjò di lui il generante e di due fitti : n/no e 
generante in fi) come la donna s f altro ^n altrui . Il niafihio 
genera in altro )CÌoì nella donna . Ma queUa reduplicatione 
farà ajfai a propofìto^he quella cofi è perfetta» che può genera 
re afifmile in quanto può. Purpiùfacil cofifirà a dimofra 
re quefla naturai perfettione» filafiiando per hot a Ari fot eie » 

5 accof eremo a Medici )Come ^ Auicena » a Galeno » e forfi 
anco a *^latones dicendo con loro » che la donna concorre anche 
ejfa»come cagione effeiente^per concorfi di fimo proprio di ejfa . 

^Adunque naturalmente , cioè di perfettion natur ale, la don 
na è perfetta in fi : ma non per fi quanto allagenerationc , ma 
quanto al^additione deUaproprianatura,che nulla le manca 

per compimento della propria natura. "Tuote anch ejfere per jet 
ta di perfettion morale: che fi accade, che fa , di maggior lode 
è degna, e merita'vcralode ,e degno nome di perfettijfma . 

Bora reSia a "vedere, che perfettione le aggiunge amoreX>elfa 
amor ferino non accade parlare : perche per efergli purtroppo 
inclinata, e per tanto dijfc Ouidio : 

Ofta eft I quam nemo rogauit. 

Spefo perde la perfettion morale . Ma fa di mefiiefo parlare 
del’^ero amor humano, che non fa libidine s ma def deno filo 
di bello , e fiuition di quello con le poterne , che fino del bello 
capaci. V amor e, ch‘è def derio difimtione del bello incorporeo 
e fipr anaturale, come delle dlmne menti di T)io,delle bellezgf 

delf animo, aggiunge perfettione alla donna, cUuandale tins 

telletto 
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t elleno alUconternpUtione di ejfe bellcT^j acctoche fi congiun 
ga fico per me"!^ dcllacofitémplatìotjeie di èffe goda. dica 

Juerroe^hc fiano inette le donne alla cont empi atìone: che all'= 
bora non fino^quando non fino tocche da amore idei quale bora 
parlo. Da que fi amore furono perfettionate infinite iche fi racco 
tano nelle profane iC nelle fiere hiflorie.'cbe in quelle fi ritroua 
no le Corìnnci tErinCile Demofilije '~PraJfiUideLafiemieile 
Hipathiei&^ altrei in qùefic le MARIE , le Lucie 3 le Cathe 
rineje Or file de Cecilie:^ altre . Ecco dunque ^ome l'amore , 
cioè il deftderìo del bello fpirit itale ydà perfettione alla donna , 
auenga chefia perfettifiimain fi. Ma l'amore attiuOiC non mo 
luttuofii dà anch'egli perfettione alla donna ì imperoche dà 
egli grafia alla donnainnamorata di sì fatto amore . e parlo 
di quellagratia iche fpectalmente confifie ne' gefii ,ne' motti 
menti iCy* operationii lafitando le altre grafie dayna banda, 
che per bora non fanno a propofito . Le dàj dico, tal grati aipe= 
roche t u non <~vedi la donna non innamorata batter rifguard o 
a SI fatte cofi. Ma la innamorata ne' geLli fitoiinelle attieni, 
e mouimenti fitoi, cercafimpre di portarfi inguifi , che dilets 
ti, e piaccia alla cofi amata,ottero alf amante . Al che non ha 
rijguar do la non innamorata, tic meno la lafiiua, e libidinofà y 
e ‘-vitiofii che meramente non puote bauer grafia : conciofia 
cofi, che la grafia non fiamai lafiiua, e libidinofà i ma yno 
eSiernofilendore della ragione, e conuenettole dejlrezs^nelle 
operatiom , e mouimenti, e gefii , che però fimpre dimoSlra 
alcuna Jpecial uirtu morale . Non dico della grafia, fi non 
quanto fa a mto propofito : so bene , che l mio Eccellentiffimit 
Piccolomini le aggiunge alcun altre parole. Dunque amore le< 
dà gratia.La grafia apprefio Platone, non è dalla bellez^ dis 
fiintaicla beliezs^ò perfettione . cacio fia dunque che C amore 
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dìa, gratta, alia donna 3 le da a/tco perfet itone . ^la Quando 
ancola gratta JiadaUahelleTga diH'mta iCome 'vuole Artfio 
tele : nondtmenola "Ver agrafia è pmpre con la "vera beUez?:jt : 
auenga che la gratta Jia ptu prouocante 3 che non è la bellezsA 3 
per efj'er piuinterna jC fpìrituale . E parlo bora delia gratta 
ajfolutijjìma 3 che 'veramente non fi foorge fi non nelle perfine 
innamorate, E cht diràdagratia non ejj'er perfettione eccellen 
ttjfitha i CMa più oltre . L’amore 3 che rton fia fi non <-vero 3 ag= 
gtunge pur almeno alla donna quello 3che per inclinatione poten 
tifiima non ha la donna 3 cioè la pudicitia s il che è perfettione 
tgttgiunella donna. E lo confiderò Aufint03che fofie perfettio 
ne3quando per fintenzA di Stante Ftlofifo difie : 

Qu? dos matronatpulchcrrima ? vita pudica . 

E quefia nuiene aggiunta 3 e confiruata nella donna dal 'vero 
amore. E poÌ3mentre fi dtffintfie il 'vero amore 3 il fine di efia 
dijfimtione3 ò pur di efio amore lo dimosìra s imperochefi eucey 
eh’ egli conduce alla 'vita honefia . T^unque t amore dà t bone 
flày in cui fecondo Seneca nelle fùe EpiSÌole3è pofia la felici^ 
tà.e non è fuori di propofit03 che egli •vuole Thoneiià efier yna 
compofition di co fiumi buoni 3 O* egli pone nelle 'viriti la felis 
cita .e none marauiglia3perche thoneflà non è fiìtZA U giu 
slitia 3 che è regina delle •virtù 3 come dice Cicerone nel 
^terzode gli Offici . Ofpn 'voglio tacere 3 che tutta la forza 
deir bone fi à e3che ella ofiura ogni proua di •vtilità 3 come itti 
fcriue Cicerone. Ma che f t honcflà no è perfettione- Qerto per= 
fettione grandifitma.Anco certo finfaltra proua chi ben confi 
dera d 'Vero amor humano 3 no potrà far che no 'veggia3e miri 3 
anzi non ammiri quanta perfettione aggiunge alla donna: 
la qual perfettione puoi e anco argomentare il fin commune del 
l'huomo3 cioè lafruìtion del fòmmo bene 3 al quale tuttala na 

tura 
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tuTA humAtiA è ordinAtA , <ojt nellA FilofifiA, come tteìlAjÀcrA 
Teologìa 3 f eramore . 

CONCLVS. VIGESIM APRIM A. 

L’huomo in Tua natura ama più intcnfamentc, 

c (labilmente > chela donna^ . 

T) 1 SC 0 RS 0 yJGESlMOPRIMO, 

V detto ajfai deltinHabiUtd della doma 
nella (^onclujione pajfata. e nel vero non 
è marauigliai perche intatte lecofi in 
comparation dell’httomo }la donna e pia 
imbecille . J^ejlo lo dice ‘Platone nel 
Dialogo Deiu^io.MailtuttOyCome fa 
fvedutOiS’ attribui/cc alla inclmatione 9 
non all'effetto <-vniuerfil€: che par f Infiori e 3 così Suine 3 come 
profane ne dimoflrano molte eoftantijjtme 3 cof nel Suino 3 cOs 
me neWhumano amare. ^mnS però l'effetto non fi Sue attri 
huire.Je non alla Snna cattiua in effetto, che fi bene Sce Vlau 
t030gnvna effer cattiua : non credo io 3 che egli lo Scaifi non 
per la ìnclinatione : che cof penfi anco ft debba intendere quel 
paffo S Tercntioiche non ppuò troum Snna fin^ colpa. 
E ^li è ben Vero 3 che éMenandro fa qualche Sfflcolta con quel 
fuo detto . 

Aare,ignis,^cmuIieriT)aIatria. 

Impcroche dagli effetti egli argomenta . Ne queflo Sito nce 
ue laglofk et alc$mÌ3che qucllaparola3<^ala3piglitoto infìngo 
larC:fi come aggiunto t accomodano a quel nome 3 Multer spers 
che sì fatto aggiunto s* accommoda a tutti e tre 3Snot ondo che 
tutti e tre fino catttiuis però nel tctlo greco jSce cosi . 

Non 
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9a^**ri lift I w *pin‘ 

Non hauerebbe detto egl'ty md perauentura, . Ma pure 

perche t e/perierex^y maejir a delle co/è ydimojira molte donne 
perfettij/ìrney e non inB abili ycome il mare y e l fuoco j diremo 
che p natura fieno prone al yitio^ome dice Sene. nell a 9 .T rage 
May e fu detto di /òpra: ma non in tutte poi/èguonogU effètti, 
Maondenafie queFiainclinatione f d<di' imbecillità. Vhuma 
na natura è tutta inclinata al yitio : perche fimpre per cagione 
della materiaftgni co/à materiata tende al male s ò pure per ca 
gione della priuatione: che e/fendo anne/fa alla materUy tSiioa 
chinatur fìmper ad maleficium ycome dice il Peripatetico . 

Ma piu imbecille è la donna delthuomo y come due Platone 
nel Dialogo *De iuslo. E rende la ragione nArillotele nel pri 
[ mo della Politica.Perche( dice )/ono più /rigide le donne :e que 

Ha frigidità è cagione yche rio così inten/àmente amino y riè con 
ft abilmente per natura . Però ben di/fe yn gran Ftlo/òfo yC lo 
conferma il mio Eccellenti jS. Piccolomini y non ejfer la donna 
molto atta alT amicitia . €glifi deue ben auertireyche mentre 
alla donna s‘ attribui/ce^he non ami tanto inten/àmente , e Ha 
burnente yparlafì delyero amore y il quale ha per fine t bone 
HoyC confiHe fra amante amato: imperoche troppo ydel libi 
dino/ò parlandoyamà) arde:fi la/cia fcaldare la natura frigi 

da. La/cio anco il diurno per hora^che molte fono /late coHana 
tiffime : ma per virtù diuina /oprauegnente y/èwxp, il cui aiuto 
perauenturaneffuno può per lui e/fer innamorato.CheyCome ho 
detto yparlafì del /alo humano y nel quale per natura y la guade 
nella donna è njarlay ^ inH abile y non fèmpre fi con/èrua fimi 
le all amantesche bora a que/lo fi cono/ce e/fer conforme fiora a 
quell altro.E quindi najceyehe rade fono quclleyche Uvnaman 
te fòlo fi contentino y/è bene non riamanoy come quell ay che 

0 'Bramò 
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Bramò d'elTer amata, odiò gli affanti. 

ÀpprelJò r Autore. Jomn-^ogUo Ufiiar alcuni concetti ^ che 
rht Jòuuengono . Dicanogli S toici, che la natura humatia è più 
toho per natura inclinata alla njirtùi che al <-vttioi concio 
Jìa copi chi Jèmprc tende la natura al bene . ^ueUa opinio= 
ne pare che habbia del mero , mentre fi confiderà y che filo la 
natura humana è di cjfo capace 3 ciò e del fimmo bene, al 
quale deue anco éjj'er prochue . però firiuc il Magno T)io= 
ni fio 3 c lieti male accidentalmente è defi dorato dalthtéomo. 
Dò' altra banda per lacompUcatione con la materia 3 conia 
priuatione 3 e co t finfì 3 dicono alcuni altri 3 che ella è più 
inclinata almitio 3 c per la facilità alrvitioye difficoltà alla 
mirti* 3 e per molte autorità 3 e fi-ntenz§ di buomini fàpien 
tifimi . Ma- Galeno figue i temperamenti : il che non mi 
pare fi dcLba fireztiare 3 quanto s’ affetta alla inclinatione . 
Quindi 3 perche pare che tutte le donne fieno dimno (ÌeJ]o 
temperamento y^engono proferite molte fintene di ejfcj come 
quel detto di T erentio : 

Omnes mulieres eadem arqu? ftadent, volumq; omnia . 
altri. f^Ia che t moglie io concludere 3 che damna banda 
fìa tutta la natura humana ffinta alla 'virtùì dalt altra, al mi 
tio .itAllamirtUyper la capacità del finfmobeneyperla pron 
tizjc^al fine 3 e per io ftejfo fine, e per la propri a forma hu 
maria. Al mitioyper accidente 3 per cagione de' finfi 3I quali 
tendono alle moluttà , che fino beni apparenti 3 per la mates 
riay e priuatione . zA quefìo Mutano varii temperamenti 3 ò 
per t mna , ò per l'altra parte. ,^uello 3 che è più atto olla 
ccntcmplatione 3 è anco più procliue al fimmo bene-, perche più 
facilmente loconofia O'mnacofiy quanto più è conofiius 
tdy tanto più tira la natura conofiente . Hor la donna non è 

così 
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così per lo j>ìh atta alla contemplatìone 3 per lo temperamento. 
.Tera/òpra quel paffi S Arinotele 3 MoUes carne appi funi 
mente 3/criueyn dottijjìmo Filofi fo 3 che quella moUttie non 
•■vuol ejfere cagionata dal molto humìdo 3 come eia feminil'ci 
imperoche è mettasi fatta moUttie alla contemplatìone 3 e 
per la buona attitudine deliamente . ‘Terche dunque meno 
fino le donne contemplatiu€3 meno anco fino proclim al fimmo 
bene. Vince fi bene il temperamento col proprio fC libero ^0 
lere: impercioche il temperamento non isforT^tComc "Vuoi Ga 
lenoi sì come anco le fielle non isforzfino^ome yoglionogt tnet 
ti Afirologi : ma parlo filo della inclinatione . Sì come dunque 
piu inetto yniuerfalmente è il temperamento muliebre alla con 
' templatione del bene immwt abile inuari abile scosì ptUpros 
nos& inclinato e più al bene mutabile:^ sanabile s ànde hafie 
in lui minor intenfione et amore 3 e dì cofianzAs che nell huomo f 
Che fi la donnafùperail temperamento conia ragione 3 come 
'‘molte han fatto s non è dubbio 3 che s’ agguagli a alt huomo in 
tutto 3 è per tutto : sì come thuomo lifiiandofi dominare dal 
troppo lufio effeminatole daifinfÌ3 anch'egli fi trasforma non 
filo in natura muliebre ^ma in quellasche tocca Platone nel Con 
uiuio 3 Cs^ il ricino nel capitolo duodecimo fipra t ultima oros 
tionese [affi molto più della donna 'varioiip*. incofiante. 
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CONCLVS. vigesimaseconda: 

Amore eflcrpiù nell amata, che nell’amante. 

DISCORSO vie E Sim SECONDO, 

Onclujtone degna di conftderatione è 
quefta: e perauentttra parerà ajfai diffì 
cultofi . Tuttauia ella è cesi AriHote= 
licay come Platonica. Se noi njogliam» 
eonfìderare lapntenzj. di <ìArifiotele , 
certa <ofa è 3 che e gli proferijce questa. 
Q)nclu(ione interamente in certi /Hai 
fondamenti . "Vuole egli , e con ragione ^he damante ami per 
amorei e per finese nell’amore habbiain oggetto cofi amat <*, in 
cui pone il fine delt amor fio . ht quello appare , che la cofi 
amata è quella, in cui è collocato opti fine delt amore , 0- ogni 
oggetto amorojò . Mora non è da penfire, che t amore fia piu 
ned amante , che non è nè fine , nè oggetto j mapotenzfi , 
agente per ejfo fine, e tendente in ejfo . piu dico, che non è nello 
tlejfo pnefr oggetto. Conciofia dunque, che tornata fia come 
fine ded amore, 0 oggetto, piu ^ affi amor epr collocato 
ned amata,chc ned amante . S perche t oggetto è fine, è pm 
perfetto della potem^,e ded agente .e perche il fine muoue 
t agente , t oggetto la potenzjt , per ejfer cofi amabile , anzi 
Jèmprc buono, come ogni cofi ficaua doiArifiotele, muoue per 
émore.Adunquc t amata muoue t amante i e per confi quenz^ 
tamoreè piùinejfa. Pur a chi facejfe conto di difender que 
Sla Qonclufione con alatone in mano , li farebbe di meSliero 
ricor darfi della generatione ded amore, nel Conuiuio, quando 
Telatone firiue ejfer nato amore di "Poro, e di Penìa, nel qual 
cajò^hi è tornante f certo Pema :perehe,Inopia copulfiiuxtu 

Forum 
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Porutn accuhuit : f?ta Poro jNefittfe ehrius dornuebat . PfA 
dunque in quel cafi amante s Poro sera la cojà amata . 

Era Jpinta Tenia y cioè la materUy e mojfa dal belt oggetto y 
come da finey non alt incontrai perche yNe fi are ebrtus dormie 
baty ciò è lieto nel godimento della fia perfettione/ìon braman 
doy che PeniaySpinta dallapropria inopiaycioe naturai inflinto 
. dejiderofi di perfettioneyfi gli accojiajjèiperche dalla materia 

non riceue perfettion alcunay ma alt incontro. F u dunque tos 
mante yfjj'a materUìt amato ye^a forma.3ia a che bwda crede 
alcuno y chiamar sacconi più yolentier. -alla materia, o allafir 
ma-non è dubbio ^he alla forma^per ejfer coJà ottimayC diuinas 
ma la materia roT^yt inelegante. Perche dunque fimpre la cofà 
amata ottiene luogo di forma j e^C amante, di materia : najce 
quin diy/che amore molto più (ìa nelt amata , che' nelt ambite . 
E quejlo è ilpajfo , che può dichiarUfè quel detto di Platone i 
che l'amante è accecato i quafì. dica priuo (t ogni /enfi , e et ogni 
potenic^ya guifk di materia informata , che ogni perfettione 
riceue dalla cojà amata^ioè dalla forma. J^indijtpo^rebbono 
’ dedurre tutti i lamenti degli arnanti ri quali pereto fi lamen 

tono y perche non attendono a quél piffo di Platone : Penia 
(dice JcompulJày quo pafio, quafi quibufdam infidiis,ex Poro 
y xonciperety exeogitauit : il qualpajfo confifie in quelle parole , 

^mbufidam infidi^. iperche con rnfidie luxtaiUum accubuit. 

• B che infidie furono queUe t Parus ( dice Tiatone ) qmderft 
ne fiate ebrhs yfomno grauatusdormiebat . Non interpongo 
alcune parole fite. . e non, perche non fieno piene di confiaeraùo 

ne : che quelZJinum nondum erat y e quèllhorto di Gioue 

.. ' ' ■ fino mifieriofi. Ma per horanonyoglio togliere toccafioncad 
altri più begli j/rriti di conteplarlo.Mi cot'ento d hauer toccato 

» i fondamenti ^osi (Arifiotelici^ome P latonict dt quefia Cona 

clufione. 
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clufione. Auertìjco beììciche no in tutto ^ per tutto in propofito 
lodo, nè bia/rno quelle infidie,0‘oFiutie,che iotrouo firitte 
inynyolume dyn Dotto, trouo fcntto così : Oportet amantes 
aflutè omnia, ^filerter agere , crepitatis digiti fìgna no 
fiere ,foresclanculumtacitus,^ ne crepitent pmgteefaSiis 
cardtnibus,cautèingredi, ftmulareprxterea ali ud fili t Ili c ejfie 
negot Ili quo tamen infiinCh* amoris ierint , e a deligere tempo 
ra, quibus difiritìum/ùisnegotiis nafittum yulgus,quidagas 
non obfiruet : audiente populo de caflitate multa interdum 
loqui , hbidinem dcteBari , purientibus yerbis aures occlude 
re, ut eafibi odiofia confingant,quorum tamen intabe fiunt defi 
deno. Non lodo quanto può condur a rvitio , non biafmoquan 
to appare di filertia , che a buon fin ridottaè 'virtù , per attera 
tura indifiinta daUaprudenzfi . Maforfinafierà dubbio : à 
perche,perle cofi dette in proua élla Conclufione, nafieche in 
ogni amore deue ejfer reciprocreationes e nonémeno non yiè : 
sì anco,perche Platone in vn T)ialogo,an%f nel (onuiuio,pre= 
ferifie l'amante alt amata. Là onde fa é meftiero^he più nelt 
amante fia t amore, che nelt amata.T uttauia io dirò^he quefli 
nodi fono époco momento j imperoche tolto 'via tamorUfiiuo, 

b pure confiderané il filo amor humano ,é cui già ho dato 
dà fiora Udijfinitione,eéttochelfiiofin€èthoneSloinonè 
dubbio, che fimpre ci è reciprocatione : che sella non Vi è , ciò è 
per acci ènte, e per gr onde euento,che non éue far éjficoltà , 
che per lo più fimpre cièreciprocatione s conciofiachealtrimen 
ti non farebbe congiuntosi fatto amore con lavirtù: che dada 
parte, doue mnfojfelafiambieuolez^, farebbe tingi uflitia , 

cheervitio,e nonVirtù.Maparlanééltamorlafiiuoàò come 

'Vogliamo ére,ytile, egioconé , non è d huopo, che V fia atte 
(la reciprocatione. Nè penfi io, che la Qonclufione intenda di ss 
. fatto 
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fitto amore ì riè per tale t approuo , Jènon per'Vn certoche* di 
apparertz.a: dico apparenzjt jperoche lacofaamata in sì fatto 
cajò è fine buono in apparentai e non è t>ero oggetto damare) 
perche l'amore è deftdcrio di bello . ma che decerlo f difruitio 
nei e non con (dtre poterne 3 che con quelle 3 che del bello fino ca 
paci . ^mndi non è necejjario , che 'Vna "virginella ami Dtios 
mante lajciuo 3 il quale cerchi dinuolarle la Jù a pudicìtia )fìa 
egli hgiouane , ò Vecchio : ma tanto peggio js' egli fa Vecchio , 
che in tutto è difimtle dalt amataiNon è parimente necef'arioi 
che'l principe riami gli amanti 3 per ricchez^) e honori 3 che da 
ejfo bramano i perche non vi è f migliane vera 30 t bone fi à è 
lontanai pero Virtù non confringe. <iA guanto ho detto f può 
aggiunger molto di quello 3 che in que fio propofto altre Volte 
in que fi 'Diforf ho detto. IMa ad altro nodo io direi ^he Via 
tane non fio haueua confderatione ad amor honefo humano 3 
ma anco ad amor che infamma^^ inalta alle cof dittine i e>* 
anco parlaua dell' amor diuino. Mi dichiaro. ‘Vlotìno nella pri 
ma Sneade) lib. j .friue 3 e dimófraj come t intelletto afende 
dalla bellcT^ inferiore alla fperiore : comepcrmezs delfinf 
confdera la bellez^ del corpo ida que fa afiende alla contempla 
tione della bellcTCg^ de' coTiumii indi delle fiienz^ i indi dedin 
tellettoi indi ded idee) fn che f licua 3 inalba 3 afende alla 
fimmabelleTgji. In que (lo caf il primo oggetto ded amante 
è la bellez^ corporea : della quale più, che d ogn altra, f parla 
in propofto. ^ueHo oggetto può egli cfèrpiù nobile aella po^ 
tenta^che per meTcg fto tanto s'inaka f Certo fio . Adunque in 
que Ho cafol' amante f dette preferire ad amat ài ciò è l'amante 
già eleuato a tutte le beUez^Jyf dette preferire alla cof amata, 
che fla fa pofa nella bellezza corporea . Parlaua ancora dels 
C amor diuino,col quale il fmmo Motore ama tutte le cof infe 
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riori/ielqualcajò egliè il piu nobile della cojà amai diSi per» 
che nel fito amore fi fcorge l’immen/à Jùa liberalità » sì perche 
egli è Poro , egli è Cioue j che è forma di tutto tyniuerfe yrion 
dico informante y ma Jùpremamente offrente . e pero auenga 
che egli fa amante: nondimeno è più nobile dalla coJà amata s 
tanto più^che amando non riceue ,madà perfettione . £ ‘ anco 
più nobile, come cojà amata : perche per ejfer egli il Jòmmo be 
ne ,efimmamente quello 3 ^md omnia appetunt . £ perche ? 
perriceucrc pcrfettion da ejfo. PePla dunque ^he amore fa piu 
nella cojà amatajn buon fènfi pigliandolo . 

CONCLVS. VIGESIMATERTIa. 

La donna amata non Tempre riamar col ui, che 
lama ; c con tutto ciò affermarfi fenza con- 
traditiione , che lamata Tempre ami ra- 
mante. 

f 

rOlSCOKSO VIGESIMOTERTIO. 

Na parte d i quefia Conclufone hà dalla 
Jùa /' eSJerienT^iche molti am ano ,e non 
fno altrimenti riamati : là onde tutti , 
ìi la maggior parte degli epitetijche des 
notano infelicità , attribuiti agli aman 
ti 3 fono tolti dalTeSJeriemta. Mal' altra 
parte ha feo la ragione stolta da nma 
principal cagione deir amore . E parlo a queflo modo : che da 
yna parte l' eSJerierrx^ tUmoHra, come molti ornano^ non Jòno 
riamati ì dall altra la ragione dimoHra il contrariosper quan 
to dalf eJJerieT^ appare. La ragione è tolta dalla fmiglianzjt s 
chejè tornante ama ^ ama per fmiglianT^, per la quale deue 
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efjir riamato . V autorità di Platone nel Lifide lo dimoftrai 
oue firiuetche t amore jta vn appetito di cofà necejfariaiche not 
naturalmente amiamo X>elTifiejfo parere pare che fa Ariflote 
le nell' Stica . E per mer dire y il non riamare è co fa ingiufa 
per natura:cofì/criueyn Dotto . Piu di ffc de credere , come 
s intenda la Conclufoncyper fuggire la contradittionc . Giudi 
co io y che faccia di me fiero dircy che non nello Pieffo genere di 
amore fi 'Verifichi la Conclufone y impcìoche nello PI e fio gene 
re fiere bbc euidentijfima eontradittioneSDouc concorre la fimi 
gliamcp per mez^ di amore penfò che fi yerifichi la feconda par 
te: ma dotte non concorre y giudico che la prima fia vera .là on 
de può certo <vna Plejfa donna amare t amante y e non amarlo y 
finzfi contradi ttione . T re fino i generi d' amore y come anco di 
fipra fu detto: zAmore honefìoygiocondoyO' vtile.Mentre che 
l'amante amala donna di amorlafciuo s concio fia cofà che non 
ama egli quella donna y ma alcuna cofà di e fia y come la fùa 
bellezs^ ePierioreyla quale fès allontanaffe ye partijfeynon 
amarebbe : non e dalla natura sforzata y e Pf inta effa dona 
na artamare . ^Mndinon riama la giouane y e bella y <vn 
•vecchio yche ami lei lafiiuamente yperche non vi concorre fia 
miglianT^ alcuna . L'alterezza <tnco vi ha gran parte in 
quefio fatto : che molte Volte l'amata conofie fè ftcjfa effer 
degna da tutti effer amata i però [prezza 3 e non iPlima gli 
amanti y non reputandoli a fè fimiliy come quella che Vn d 
travolta (^e y che 

Bramò d’efler amata , odiò Tamante. 

Vifejfo fi può dire dell amor vtile : imperoche mentre il fuddi 
to(per effempiofama tl Principe per l'vtileyche ne fperayfènzA 
il quale fòttrattOynonl'amerebbeinon è neccfiarioyche tl Princi 
pelo riami sconciofia che la fimtgliojrzpt non è mezanaacosì 
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fatto amóre . (osi, mentre t amante ama la donna per trame 
'vide apparente ^ come la per fina Jùa col godimento di effa^ non 
ènecepariojche egli fta riamato. E certo con ragione dmperoche 
filo quelt amore meritale ricerca reciprocationey ò jcambicuolez., 
ili quale conjìfte nel "Vero amare ^he altro non è , che Velie 
Ifonumi e non honum apparensy ma reale. V amare lajciuamen 
tCi non e uelle honum : che fi pure egli è 'zie Ile honum 3 eglino 
è fi non apparente j e poi non èiamattCi mUifibi : cosi fi può dire 
deli amore iche ricerca l'ytile. Non Voglio però diiputarCyS^egli 
fia intorno al hene apparente 3 ò reale : hajia bene 3 che afioluta 
mente duo 3 che e^li confifie nel voler hene a fi 30 non alla cofii3 
che douerehhe cjfir Ì amata. Adunque iperche di qucfli parlati 
doiCglinonè nccefiario3che iamatadonnariami 3Ò pur anco 
nejjiina cofa amata 3 per allargare la Qmclufione : quindi aule 
nCiche non fimpre la donna amata non riama. Non Voglio tace 
re 3 che sì fatto difior fi fi può applicare anco ali amor dittino $ 
imperochc mentre fi ama Dio per propria Vtilità3 non è neceffa 
rio 3 che egli riamU parlo filo deli amor Vtilc3 ch'egli è pojjihi 
le porfi nella creatura 3riff etto a Dio ima non già il lafiiuo. 
Ma roengo alla feconda parte 3 che la donna fimpre riama 
t amante. S'e viflo di qual amore non fimpre ami 3 e non è Ha 
ta fatta mentione deli amor honeflo. Deli honeilo dunque par 
landò 3 è nece^ario che la donna amata fimpre riami Ì amantes 
anzi qualunque cofa e capace deli amor humano . Egli è hen 
d <utertire3 che ieSferitzgL talhora mofira il coir ario 3 che molti 
hanno amato co ogni honeHà s e nòdimenono fino fiati riamas 
ti. Ma egli è hen anco d aucrtire a molte cofi 3 che vi vogliono, 
"Primieramente fa di mefliero hauer Ì occhio a quello che nella 
difiìnitton deivero amore fi dice ch'egli fia Vna lucida affèttio 
ne. Lafito le altre particolarità per hora.Molte donne amate » 
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auenga fimo amate con honefià, non /anno d'ejfer amate in 
quella guifàìqmndi non riamano . Là onde è necejfario^he la 
donna amata fàppta, come (la amata da doueroy e di 'vero amo 
rci che non confì/ie neW 'vuUy o in jòmma nel "Voler bene a Jè 3 
e nelT appetire non t amata^ ma co/a dell' amata. E ben ‘-vero^ 
che anco queBo no boBa: imperoche auenga che t amante ami 
l'amata di amor honeBo 3 cioè che con/i/le nelt amar "ver amen 
te 3 che è voler bene alla donna amata 3 e non a co/à /ha : nondi 
meno none amato per altri accidenti . Terche necc/sma'e la 
/imigliamta piu et ogn altra cofa.per la qual co/i non è maraui 
glia,/èvn /èruo amando vna Principe£anoè riamatoiperoche 
p bene vi può effeì' honejià/ion vi pm e/fer /tmigUamt^'ch’egli 
può ejfer brutto di animo 3 come 'vitio/o in altri vitti 3 fi non 
in lafiima 3 od ignaro , ò /lolto 3 ò in fìmma non hauer quelle 
belle7^ di animo 3 che fi richiedono a 'vero amante di amor 
hone/lo 3 che filo fià' buoni el Vero amore 3 come dàce chiara^ 
mente Cicerone. può e/fer brutto di corpo 3 che importa a/fai 3 
Specialmente nelt amore /ra amantey^ amatayper ejfer amore 
de/t derio di bello se non filo di bello interno 3 ma eBerno . e que 
/lo è quello 3 che altroue ji dice 3 che non filo il bello delt animo 
deBa amorcyma quello del corpo. Aduque auenga che l'amante 
ami di amor honeBoyperv arii aggiunti 3 e diuerfi appendice 
può con ragione non e/fer riamato. Scriue ben Platone 3 che egli 
è necejfarioiche t amato buono riami t amante Vero . Ma non è 
fimprenece/farioperla diuerptà yheradellavita yhora della 
conuer fittone 3 €> altri diuer/i accidenti.T)ico benyche fimpre 
quando fi a t amante 0* tornata vi è fimiglianT^ 3 e cognitio- 
neyVi è anco la fiambieuoleTga d' amore :ma mancando Special 
mente la fìmiglianz^a 3non filo non vie necejfariafiambieuos 
leist^ymapiùto/lovi è fuga 3 e Vncertochedi odioipereffer 
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Codio’vnacertadiJfonanzji delt appetito 'ver fi cofi dijjtmile. 
Hor con quejìa limitatione giudico io che fi debba intender la 
Conclufione^come la prima parte delt amor lafiiuo , ^ 'vtile , 
^ anco dell honeHo fim^a le conditionii che fra l'amante 3 cr* 
l'amata fi ricercano: la feconda dell honeSìo^con tutte le condis 

tioniicherichiedonfi. . j 
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CONCLVS. VIGESIMAQVARTA. 

L'amore della hiata verfo 1‘amante cflcr grà- 
tia,non gratitudine. 

DISCORSO FJGESIMO^ARTO: ' 

A di bifigno certo confiderare molte cofi 
intorno allagratia in propofito . éMa io 
giudico^ che buono fa lafiiare la 'Varia co 
derationCf^ attiene di cjfa 3 con che fits 
tilmente i fieri Teologi ne ragionano i e 
filo pigliar la grati a3che a noìiro propofi 
tofirue . Tu toccato di fipra3che lamore 
aggiunge perfettione alla donnaiconciofia cofi che le aggiunge 
grati a, della quale parlando io dijfi non efier lontana^ fiparata, 
molto dalla belle7g^:jche con ejfa è accompagnata. Lo cofermos 
per ificr la gratta ivn certo fflcndore^he dalla ragione 3 e conue 
m uolc delheTga nelle operationi proni enc3e da buona 3 e retta 
infiitutione st del corpo 3 come dell animo . Ma sicornenone 
fiompagnata dalla beUeg3C^3COsìnoefcQmpagnata dalla rvirtù 
. moral cipiro s aggiunge alle diffini tieni , che fèmpre dimofhra 
alcuna fòrte di 'virtù morale. ^Ma chet forf èst fatta gratta fòt 
ue a quefio propofito f certo nò.t imperoche chi confiderà l’ejfen 
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^ di si fatta gratta^Vede^the ella dìmoflra la/cambiettoleT^i 
che nella Conclufìone pajfata fu pofia. Chiamarono glt antichi 
la gratta con tre nomi s ò purevoljèro tre ejfer le gratie s cioèy 
zAglaia , Cufrofna ^eT balia: le quali , fè bene Plutarco nel li 
bro intitolato y Cum principibus maxime philofìphum debere 
disputar a vuole che fi chiamino Gratie tutte tre dal gaudio y 
che riceue così il datore de benefici y come colui y che li rices 
ue : nondimeno da dtri y e perauentura con giudtcìOy fino confi 
derate più fòttilment e ì non hauendo cosi rifguardo al nome 
commuheyma al particolare, ilpcrche dicono yAglai a fignificare 
fplendidoi T haliayfioreruey ma Eufrofinà y letitia. 9^(eUa qual 
confiderationey pare a mey che così la prim adorne la ficonda fi 
pojfano adattare alla bellergjiyche di /òpra ho detta: benché an 
co per traslatione fi pofia la prima attribuire allaliberalità y la 
quale chiamano molti ‘Poeti JpleMda. Alpropofito mi pare che 
faccia più Eufrofinà y che le altre y lignificando letitias per ri= 
Ppetto delP allegrez^^y che riceuono co fi il benefattore ^ome il 
beneficato : imperoche io penfì y che in quefio luogo fi debba pi 
gliar lagratia per cofa dinotante fauore y ò bene/kioy come per 
auentura la pre/òT erentio nell Eunucho y quando difie : 

' Adibo,atqueeograriamhanc,quam video vclle,inibo. 

T)eUa quale ne parla iArifiotele nel fecondo libro dellaT{etho 
ricay e la deferiue in quelle parole : Sitigitur illa gratia yper 
■quam tSyqui facultatem habetydicitur egenti beneficium fùppe 
Altare ^n qtiòd aliquid iam acceperity atque quòd vtilitatem 
ali quam inde Speretyfid tantum vt illi commodet, cui benefis 
tium traditJSlellaqual dejcrittione quattro fono le cofiych' egli 
dìmoflra effere di ejjens^ della gratia . La primaycheno fi può 
dir gratia quel beneficio y che fifa a colui y il quale non ha bifòs 
gno. La feconda y'vuole che non fia gratia y quando fi dà 
- * * a colui 
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a colui, da' cui hahbiamo riceuuto beneficio . La terzjL,nan 
effer gratia^quando indi fi fiderà 'Utilità. Vltimamente non efi 
JergrAtiàyfé non procede da animo dilpoìio a far beneficio , 

Nel che fi cono/ce la gratianon ejfer accompagnata dal cajò . 

Non adduco la dijfinition di Cicerone nel ficondo De inuentio 
ne, per che piu toflo ad altro propofito prue, che a quefio s e pers 
auentura quella,che egli defiriuejnon fi dimanda gratia. Hor 
di quella gratia, che ho definita ficondo cAriHotele , penfì io 
fi debba intendere la fonclufione^he altro non è , che fauore , 
ò beneficio s perche tutto t amore, che ha Carnata 'ver fi t aman 
teìè beneficio, e fauore . Quefio fi fiuopre con la confideratione 
della efienrjt di quella gratia . Ma che t non filo dir fi può 
C amore delC amata"verfi C amante, fauore, e beneficio ima ta 
le, che fi li può aggiungere queCla parola. Grande. Nè mi muo 
uo cosi a dir quello a cafìi che AriUotele nello fi ejfo libro dice: 
agna vero illa gratia e fi, qua <-ualde egentibus prafiatur, 
njel qua magna,^ ardua tribuit, <v;el qua opportune fit , vel 
quam aut filus, aut primus,aut copiose ptaHitit. Le quali cofi 
tutte accadono fra il benefattore,e l beneficato, che fia in gran 
diffimo bifigno,e defiderio di ficcorfi. Sì comegra gratia fi può 
dimandar quella di DidoneVerfi Enea , che tkI fio maggior 
bifigno lo raccolfi, l'aiutò, in fìmma li fé fimmo beneficio . 

Hor a in vn tale, e maggior bifigno ritrouafi ogni amante 3 im 
per oche l'amante , mentre non può fitiare il (ùo appetito, finte 
grandtjjimo dolore , e moleCiia : nel qual cafi appetifie egli , e 
defìdcrafìccorfijls' aiuto dalC amata, che figli ‘viene da cffa 
concefio,gratia è quesla, e gran gratia . *Terò Arinotele dopò 
queste parole: Indigentia Veròfimt appetitiones s atque ilUe 
practpuè , qua nos angunt , cum eas explere no pojfumussfigm 
taiTales funtomnescupiditates,vtamor. Equeno baìliper 
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dimojìrare iche gratia è quella delf amata njerjò l'amante 
anzi gran gratta . Si potrebbe ben aggiungere , che il dolore 
delC animo dell’amante per la priuation del fine del fito defide 
rio, ridonda anco nel corpo: di maniera che ^co nel corpo finte y 
dolore acerbo. ‘Terò Platone defiriue H amore nel Conutuio 
/qualidoy e macilento . E fi potrebbono aggiungere le parole y 
che figuita Arinotele nel libro citato in materia della ^an 
gratiaychefarebbono apropofito : imperoche mentre l’amata 
fauortfie l’amante y lo ficcorre , O Muta a li berarfi dà dolori y 
così delà animoy come del corpo s che Sremo da moleSlia ye da 
dolore. Non voglio però tacereygià che vi fin entrato y che l'oa 
mante ymentre e priuo del fine de’ Juoi defideriifipuò Srpouc 
roycome lo chiama Platone. 0 belpafio mi s’ o fi eri fie y che non 
Voglio mandar fitto filentio. Perche cagione Platone chiama 
pouerot amore f certo per tefiètto.Come per teffèttoùmperoche 
egli fai’ amante pouero . Perche lo fa pouerot per la cagione y 
cioèy perche è nato di madre pouerayCiò è S *Peniayò vogliamo 
dire S materia: la quale è pouero. Perche pouera t per cagione 
delia priuatione fimpre annefia y la quale S continuo la tien 
priua di forme y fi non S tutte y almeno S gran parte. Hor così 
tornante è pouero yper la priuatione. Mora Sce <tArifiotelesche 
è fauore ficcorrere il pouero y^ è ^an gratta. Dunque mentre 
l’amata fauortfie y e ficcorre l’ amante, fagli gran grati a s impe 
roche lo libera dalla priuatione dei fiuti defideriiyche lo fa efier 
pouero:il che fa efia amataymentre riama t amante da douero . 
Soggiunge AriìioteUy efier gran gratia ficcorrere VnOyche fio 
in efiilio:ftd incarceratOy od in pericolo grande £ chet non e tale 
t amante t certo sì . Ben lo Schiarano molti Poeti y fiectalmen 
te tl Petrarca, parlando dellaprigione, e bandoydimoHratagU 
da iAmore. Amor( dice )conJue promejfe lufingando : 
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Mi rìcondufTealIa prìgión indea , 

E die la chiane à quella mia nemica, 

Che ancor me di me (lelTo dene m bando . ’ 

il che fi deue fimpre intendere con degnaproportione. Ma del 
pencolo ^he fi feorge nella Strada cC Amore ^dice : 

Alhor mi ftrinfi à l'ombra d' vn bel faggio 
Tutto penlbib, e rimirando intorno 
Vidi aiìai perigliolb il mio viaggio , 

E torna'indiecro qualìa mezoU giorno. 

C>* cdtroue dimofira del pericolo piu chiaramente . Apparijce 

dunque i come t amore > chehaìamataycrfi tornante , altro 

non c 3 che yn gradirlo di cmijponden^ 3 che /occorre ifauoris 

fie3 O* aiuta tornante in tutti i hi/ògni^e' quai lo tiene la pri 

uatione di ejja corrijpondem^ : il che e gratia 3 anz^ grangra 

tia. Re/la bora ayedere 3 come non jta gratitudine . Chi sa 

la diff 'erenT^ /ralagratio3 e la gratitudine 3Comprende benijji 

tno que/la yerità. San Tomajò nella Secunda/ècunda alla 

questione ccntefima Jèjla3 articolo primo 3 rvuole3cheftalagra 

titudine '-vna yirtu fj)eciale 3 con la quale fi rende grotte al be 

nefattore 3 imperoche egli pigliala gratitudine pcrloringra 

tiamento . e certo con ragiona cociojia co/à che la gratitudine y 

è yirtìt opposta alt ingratitudine 3 yitio col quale non /i rende 

grotte d benefattore. aAqueJìamipareft pojfa adattare la 

di/fnitionc di Cicerone attribuita alla gratia s perche anco la 

gratitudine /t chiama gratia da alcuni s cioè che Jta yna con= 

Jèruatione nella memoria delt amicitia 3 e de beneficiÌ3 con •uo 

lontà di remunerare. T uttauia differh^ è fra la gratia dichia 

rat 03 e la gratitudine :che quella/è beneficiose quefl ale ringras 

tiamento.Hor queSla non è nelt am at 03 ma la gratia 3 come sè 

yiSto . CM a deue ejfer nelt amante s percioche dice AriSiotele 3 

nel quinto libro delt Etica:Oportet famularÌ3 O' regratiari 

qui gratiam facit: di maniera che deue ejjèr nelt amante ifomt 

in 
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tn ttfmlnt , dal quale proceda perla beneficio ricetiuto 
nell amai adorne in termine ^el quale firiceuaisi come all inco. 
tra della ztatìalbìon reBeroS dire ^appr oliando l'iftejfo tCio- 
che dice Ariflotele nel quarto libro dedEticai aoè^ che Gra=' 
tiarum aBio debetur danti~non accipienti. T)a l amata tifilo 
fauore^ all amante egli lo riceuelAdunque all amata fi con 

uiene ìagratitudmeyCùmc termine 3 nel quale firiceua s ma al 
t amante,come termine ,dal quale ejj 'a pì ouenga . Adunque fi 
deuc concludere iche f amore dell amatafia grati a:?iongr otiti»- 
dine : cioè fiauore ì e beneficio s non gratitudine 3 cioè lode 0 nn. 
gratiamento .• v 

N ‘ «,■ CONCLVS. VIGESIMÀOVINTA. 

NcflTuha amata cflTcr , ò poter efTer ingrata . [ 

NcfTunAmorcaircguiril Tuo fine. ^ 

VIG ESIMO^INTO. 

Vengache fitto numero dynaConclu». 
fione fiano polii queliidue periodi : non 
dimeno (i può dire due Conclufiont . Nè 
certo vna nafie dall altra talmente iche 
debbano Bare a qucBaguifi infieme i 
comiofia che nafeono da diuerfi primi, 
pii . hCe penfi io y che per altra cagione 
fiano cofi pofiisfinon per lo figno yniuerfile^egatiuoy nel qua 
le pare che babbi ano non so che di communicatione. Ma queBa 
difiutaèdi poco momento. Zlcngo alla confider ottone della 
prima 3 nella quale primieramente faranno dffiolta L’infimte 
querele degli amanti 3chiamando ingrate le fie donne amate. 
Ma doue filofificamentefi dette procedere ynoniBà bene ricor= 
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fere àgli affetti et e^affonatij che fìnoferturbàtioni di ogni 

diritta contemplatione. Jnognireaprocationc di amore if erta 

cojàèìcheyi Vuole giufia proportione difimiglimzj.: che fi fra 

Cornante i<srC amata non v'e fimiglianT^y e conformità ^ non 

v‘è anco reciprocationeCamore.Fù detto di fipra^come parlan 

do del vero amor humano^che rijguarda C honefio , per Lfiiare 

il voluttuofi^ C<-vtilei i quali non meritano gratitudine» ò per 

dir meglio igratia^ ricopenfiiperche co tale amore amfi t ama 

taiò quella che fi dice effer amata per accidente » douendo effer 

amata perfi» f:^ dlC incontro amafi per fi quello »che donerebbe 

amar fi per accidente : riceue gratia»e la ricerca dall’ amata: 

che fi adiuiene»che non la configuifia C amante» ciò auuiene per 

accidente»perche non 'vi è la fimiglianz^a neceffaria . 6 aberrò 

io a quello effempio,. tAmafi ìjonefiamente la donna » mentre 

per la bcllez2^ fùa dilettale piace» e piacendo^ dilettando ecci 

t a la Volontà» C appetito alla fiuition di effa licita »come 

ò filo per le potenT^ capaci del hello db per mezp di farla moglie» 

^ Vnica» e reai compagna »come le. leggi acconfintono per 

defio di prole di sì bello oggetto. Honefio è quefio amore »de^o 

di gratia nelC amata Verfì C amante . Ma pure anco in quefio 

ricercafi la fimiglia'K^ j imperoche fi vn Vecchio ama di sì fatto 

amore vna fanciulla^ amore è honefio » pèrche il fine è honefioì 

manonconfiguifie ilvecchiola gratia deUa fanciulla amata» 

perche fra loro non vi è fimiglianzji »ma dijfimigli ant^Jla qua 

U abborrifie lanaturaSFerò Scono i F ilo fi fi tutti »che t amore 

per natura» filo congiunge le cofi fimili . L’ifleffo fi può dire 

deltamante difforme i che perche non piace » none altrimenti 

gradito dalla donna amata.Ma fipra questo naficrà forfè dub 

bioiperoche nefiuna cofa è brutta appreffo Fiatone» per la recis 

procatione delF ente » e del bello » e del buono . E poi cauafi da 
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spiatone jche t amore è /èmpre mh^o fi a la bellezzA^f la brut 
tez^ E molte efieriem^ dimofir amache molti difformi fino 
graditi di cofà^che i belli nonfinoHattgiamai graditi. Ma 
a tutti queUi dubbii reffondero.^1 primo ^che non deue appor 
tar dubbio quella reciprocatione » imperoche auega che fi con^e 
dafi deue hauer t occhio /:he cofi il buono ^ome il bello 3 O" aU 
t incontro cofi il belio 3 come il buono jriceue il piu 3 C7* d meno : 
di maniera che nefiuna cofi3 dal bello fiparato in poi 3 è affolu 
tornente bellaima in comparatone . f qui mi fermo 3 pche ogni 
bello intelletto potrà facilmente cogliere il re fio. Che amore fio 
fio il belio 3 el brutto 3 egli e 'vero, ma non ègia3 che quefla fin 
tenzjis*accommodÌ3perefieroppoila3A miei detti: perche tre 
effìofìtioni riceue quefiafintenz^3 fi non più 3 delle quali nefiu 
noe contraria. LaprimOi sì comet anima parte conofie le cofi 3 
parte non conofie : così parte ama il bello 3parte non t ama. Ama 
quello 3 che tè noto 3 non amatignoto:ma quando fi le offe 
rifie3jùbito t amai perche il bello per (ùa natura alletta3e prouo 
ca. Parte adunque ama il bello3parte non ama : cofi parte ha 
ella infiipartenonhaellain fi. E per quefio dicefi t amore 
effere fra U bello 3^ il brutto,/ci(x fra il bello ^ non bello.Per lo 
bello intendefì il bello notoiper lo non bellori bello ignoto: quel 
lo amato j quefio non amato . E quella ejpoptione cauafi 
dal Dotti ffimo Ficino . V altre due casto io dalle conStiani 
della màterUie della forma.Che lynappuò (Ur bella yt altra 
difforme ,0 non bella . Nell 'vna fi può ricorrere al nafiimento 
et amore ne natali di Venere 3 dsfipra eSpoSio. Nell altra dia 
confideratinne delt amante, e dell amata: che t amante 30ttien 
luogo di materia it amata, di formaypereffer obietto ^he ottie 
ne luogo di fine. Ma alt altro dubbio direi ^he die "volte nafie 
^he la potenza mot affetta giudichi male t oggetto. Paiono 
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‘molte cojè belle alle "volte ad'vna potenza (d’vn indimdMO 
^etta^he non pareranno ad infinite ben ajf ette,, ^^di fi 
può "Venire a quella dilHnùone del bello sapparentCie reale* Po 
irei anco con aAri^iotele dire 3 che lagratta muoue ajfaija qua 
le non è con la belle ^^ . e con "Platone ancora s perche fi bene 
pare che non le cbHtnguai le "vuole però di fiinteyquando fi par 
la totalmente della belleT^ corporea: che molte fino ^atiofi^ 
ma non fin belle, benché anco la grati a talhor a e apparente . 
Ma per dire quello, che io finto ,quefla efperienza poco impor 
ta nel difior/o noHro s perche bora fi parla della cofi "Vera per 
fi^on per accidente, ò cafiale ,ò giudicata male per difetto di 
mala ajfettione della potenzagiudicante: e fi parla,come deue 
effer naturalmente s non perche cofi fi a. E qui mi fermo. V ms 
go al piu intimo dellaConclufione s che l’amata non pm efier 
ingrata. See"Verala(jmclufion paffiata,è "Vera anco queflas 
perche doue fi riceue "vno de’ contrarii , ricette fi anco t altro j e 
all’ incontro doue l’"vno non può ejfire , meno "vi puòejferl’al 
tro.Sefì douejfe dire,ch€t amata fojfe ingrata talhoraiallhora 
fi direbbe ,quando non riama,effindo amata : ma allhora non fi 
può dire, imperoche allhora mentre riama^n fi dimanda quel 
riamare gratitudine :^a gratta. Se lareciprocatione delPamo 
re non fi può dtrenelT amata, gratitudine ì nè anco fi dirà toppo 
fio ingratitudine . Ma farà dijficoltà"vna fintenzjt fòrfi di 
flauto, che dice : Si ingratum amas,nihil amas doue pare, 
che egli attribuifia t ingratitudine alla cofà amata.Accrefiono 
perauentura il dubbio le coneùtioni dèlia ingratitudine , rac= 
contato dal magno Ago fiino ,che Jpecialmentefino quelle: No 
rendere ben perbene, e mal per bene: percioche mentre t amata 
nonriama,pare chemnrenda benper benes ma piìi tolto mal 
per bene ,per gli effetti ,che fi leggono occorfi: che molti per nim 
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èpr riamati, fi impaz?^iti,come appare in 'va 
mio Dialogò deU'odio^a dtraJfiaFlauto^ch'eglt parla deU^ 
tamor fermiti quafiegli 'voglia dire s nuda fa colui , che ferue 
afignor: come dijfe una volt a Amore Petrarca : 

Di buon fcme mal frutto 

Mieto , e tal marito ha ch'ingrato fcrue . 

Ma intorno a quelle conditioni haurei da Sre a fai . per bora 
Sròjiandoperò nella fonclufton pajfitta,che mentre Cornante 
ama Carnata, non le fa beneficio ,mantercabeneficto ionS 

Carnata non ha obligo alcuno all amant e. Pero se detto , che ri^ 
amando non e gratitudine la fùa/nagr atia. Dunque non face 
dole beneficio alcuno ,auenga che no riàmi,non li renS male al 
tuno per bena riè refta di rendergli beper bene fgià che non ha 
rneuuto bene: che non è ingrato colui, che non hauendo riceuu 
to beneficio rion fa beneficio. Però dice Seneca l'^anreris te. 
incidijjè in hominem ingratum,fi hoc periculum 'vitare'volue 
ris,nondabis beneficia. tÀppare dunque, come nejfunamas 
taè,ò può ejfer ingrata. Vengohora aJCaltropmodofjencf 
fun amore ajfeguifie ilfuofine. Parerà perauentura queSlu 

finterrx^SfiKoltofainpritnoafietto,perhauerquelfigno^rm 

uerfide,che pare non eccettui amore alcuno : enodirneno egli e 
purucro, che Camor dittino ajfegutjce il fuo fine. Difiorr tomo 
dunque primaun poco.Afeguifie Cornar Smno ilfitofine,con 
àofia cofachèilfine S sì fatto amore è lafimtione àelC o^et 
to amato ^dò è Diodi quale fifuìjcefìlo nellapatriaonano mi ■ 
e fendo troppo , che delfine delC amor dittino fi appetta ragtos 
narne à fiacri Teologi , i quali sò io c hanno per chiaro , eh' e fio 
amor Suino afiegmfie il (ito fine: anod che fanno benijfimo , co 
tmp sì fatto amore co mirabili , c diurne met amorfofi tr asfor. 
mafi Camàte nellacojàamaU.P arerà anco per adeturdfalfk 
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pcrtamòrJtmpaticoyilqtMle anch’egli per lo piuajfeguijceil 
Jm fine se queìio ben lo fanno i Filofofi naturduiAétiuìHe non 
fi deue intendere yniuerfiJmente S ogni amore s ma limitas 
taml'teycioe di neffun amor humano : sì per la ragione detta di 
quegli amori. Suino y e fimpatico : sì anco ( e questo importa 
affai yj perche t Autore nella Conclufione 1 6 . lo SmoHra, ciò è 
da quella fin aWyltimaSucrfi tutte intendere Sii amor hu 
mano. Refi a dunque Vedere ys’ egli è Vero , che neffun amore hu 
mano afieguifca il fùo fine, fntorno a quello , Veggio granSffi 
ma0^ infòlubUe difficoltà . Dice San T omafò nella prima par 
te, alla queSt. / o j . artic. 2 . che il fine s’acquifia in tre moS . 
Primieramente y come formas fèconS^ome cofà operatasterTgy 
come cofàpoffeJfa.Se queflo è vero yconf deriamo Vnpocoyquatè 
la forma dell amor humano. Certa cofa èyche trouap la firma 
effer quella^he viene esplicata nella Sffinition fùa . T)icefiy 
che ella confile in quelle parole , S cambieuoUy lucidaye confir 
mata afiettione. Mora sì fatta forma, a che ritrouafigià acqS 
Slatasòèpoffibiledaacqmiiarfi.chefèe poffibile yeglie Urne 
Sfimo fi già fiffe acquiflata affeguitas perche pofia in 

effere la cofà poffibile , non ne rifidta inconueniente alcuno , cos 
me Sce iArsflotele. Potendofi afieguire adunque sì fattafir 
maypuoffi ancoajfegmretl fine deli amore, come firma . Òiel 
qual cafòy/conciofia che rifdta doli amante, come agente s dal=. 
ì amata , come obietto , viene ad effer operata . Là onde anco 
come cofà operata , afieguifie il fine . e queSio peranentura c 
quello che fiSce nella Pilofifia, che ogm agente opera per fine , 
^ ogni operai ione tenS adeffo : che fi non mSt afieguifie 
t oper ante per meT^ deli oper ottone, fàrebbe vana Ì operatione^ 
*Dellapofiefporsefè cofà chiara per fi fiefiasimperàochenafie 
ipeffe Volte, che gli amanti poffedano le cofi amate ,le quali 
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jom termine di molte operationi fatte per more . Non rvoglio 
tacere 'zm altro luogo tU SanTomaJò nella Primajècunda , 
queji.8. ts' altroue. dice egli iui ipiupropriamcnte parlando 
della poterne amatiuaj cioè della "volontà j che ella rijguarda il 
fine afiolutamentei in qmete , e nel termine delle cojè ordinate 
al fine. Il primo ( dice)confifÌe nel "Volerei il fecondo , nel godi» 
mento i il terzp /iella intentione. Nel qual cafi mi pare j che fi 
confi guifia il fine delT amore s perche "Venuto t amante in pofi 
fijfione dell oggetto morofi/ome accader puote, tutte quelle 
cofifipojfonocofiguire. Mache'Vado to cercando le cofilonta 
ne f Epicuro confiderandoj qual fijfe il fine dell amore > dtjje 
ejferilpiacere/ là’voluttà.lMa quello è fine dell amor finjùa 
le/ ferino : il quale fi ajfeguifce bene Ipejfo non filo per finten 
X/, di Epicuro, ma anco per l elfierienz/. Vn altra Settaf confi 
dorando il fine dell amore, di^e, che eglifia la fiambieuolezs^ 
dell atto morofida quale fi 'vede Ipejfo : di maniera che l effe 
rienza ne dimoBra/ome si fatto more fi ajfeguifia. alatone 
ha duo fentenxe/mendue nel Conuiuio.V"Vna è/he il fine del 
lamore fi a il parto del bello, per de fiderio di eternità. V altra 
è , che eglifia l "vnione dell mante con l amata . Hor chi non 
sà quefiifini ajfeguirfi f Certa cofi è, che l ejperienz/ ne lo dis 
molira. J *P eripatetici fecondo i principii et Arinotele altro 
dir non pojfono , fi non che il fine dell amore fiaquel bene , che 
rifiélta dall’Vnione dell amante con l mata . E chi non afies 
guifie quello f (èrta cojàè dunque , che ogni more qjfeguifie 
il fùo fine, e farò yn tal argomento . Ouero amore è finKa fine, 
ouero egli ha fine :s egli l hà/ non fi puote acquiflare s certa co 
fa è/he egli è Vano/ fruflatorio sì fatto fine:ma s egli no Ihà , 
nejfun more anco farà perfetto sma farà cofà imperfettaicome 
dice Arinotele nel quinto libro della Eilofòfia. Ma non filo è 

egli 
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tgli co fa. Imperfettas che > fecondo Auerroe , egli e mìU nonhx 
uendo fine. Fine carens(dice egli nel quinto delia Filofifia)ca 
retomniperfeSlione nihilefi . adunque amore ha fine 
pojfibile ad acqmSiarfi . n^iremo dunque y che afiolut amente 
fai fa fia la Conclufoneyche nejfuno amore ajfegmfiad/ùofinet 
lo per mio parere direiyche fia "vera honfolo dell amor humano, 
ma di tutte le cefi di amore anco fiadi ogni amore faljà. 

T alfa nelmodojche io ho dimostrato i 'verà in questo jche io di 
ro. Pigli afi anco il fine per termine dall operatione..^ndt pero 
le cofe naturaliycnentre fino nel proprio luogo youe fi rtpofàno > 
diconfi efiere nel proprio fine : ma mentre fino in mouimento > 
che e la propria loro opcrationcyfton fi direbbe y che fi ano nel prò 
prio fine y perche fubito che giungono 'ài finefiefia t operatione , 
O' il mouimento. Mora perche t amore neltoperationfiajion 
mai fini fie y per quello non ajfeguifie egli gtamai il fine/ùo . 
mentre t amante ama^perai daerandoìoferatione^alji lon 
tana la quiete y il termine di efia operatione s configuentes 

'mente ejfo fine . Per quefio dùnque dicefi y che nejfuno amore 
afieguifie il fùo fine -yperche amore e fimpre in mouimentose do 
ue egli è, fimpre T; è operation amoro fi s e tanto dur a t operai 
itone yquanto dura t amore :che fi cefia t operatione y ce fia C amo 
re.Manonperò fidicehaiierafi'egMtoiljmfineypctche tifine 
non è cagione di cefiatione deli agente yma delt alto.Mlperche 
conciofia che amore doue Cyè fimpre in atte s .non mai anco fife 
guifie il fio fineyche diSirugge tatto j pigliando non quelt ats 
toyche è tifiefih col fine y cioè la forma s ma t atto, cioè toperas 
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conclvs.,vtgesimasesta: ’ • 

Non tre (blamete c(Tcrc i gradi del piacer amo- 
rofOjComefi credejma moltopiii. 

DISCORSO VIGESIMOS ESTO. ' 

L piacere ycowe ft catta da Àrìfiotele nel 
fecondo dellaT{ethorica tè di due fòrti • 
V<xfno prouiene da cofè hmcHe si' altro 
da dtshonefle : quello è Vero piacere ique 
fio adombrato) e ferino . t 'uno sct altro 
però ritrouaf nella natura humana : tea 
fferienzjt tinfegnasC gli huomini dotti 
lo dimoHram. Di queti'vltimp ne portò <iArchita T arentino , 
valido che prouega dalla naturai m* però come cofàpiu d'ogni 
petic capitale. € fu chiamato efea d'ogni male da Alatone m 
molti luoghi sper la fmilitudincs eh' egU ha con tefea de' pepi . 
E queflo piacere anch'egli prouiene da amore , ma voluttuofì > 
e ferino: il quale anch'egli fi conuicne alt huomo s conuenendos 
gli ogni amore , che a tutti gli enti fi conuiene , e tetfenen^ 
dimotira.^^fio piacere ha molti ^adi storne fi caua dalla fùa 
diffinitionedfidoro lo diffinifies Che fia vna certa inclinatione 
di mente firdida alle cofè illiciti- sconvna certa lubrica fiaiù 
tà.Se egli è inclinatione alle cofè illicite s e le cofè illicite hanno 
molti gradi: fa di mefiierofiano diuerfi sC molto più di tre i 
gradi di quetio piacere. Vifieffo cauafi dalla dìffinitione s che 
gli dà zArifiotele s dicendo e^er Vna certa allegretg^ fuor di 
modo elata per opinion di alcun prefènte bene grande . Benché 
anco in buona pari e fi può pigliare . fi bene è di due fòrti sre a 
le^ apparente,Piglifi ò tvnqdòtaltrojn tutti due ha diuerfis 

R emol 


Di::, 


D I S C O R S O 

e moltijjìmi ^udi: ma pii* nelt apparente perauentura . Rices 
uejl coji ne i Jcnfi^ome nell’intelletto quejìo piacere s ma depra 
uafì: onde quanti fino i gradi delle aeprauationi 3 tanti fino i 
gradi di sì fatto piacere. Ma non credo ioiche l’Autore haucfje 
l’occhio a sì fatto piacere s ma più tofio al vero piacere 3 che dal 
•vero amore procede . fi <vero amore non partorifie sì fatta 
piacere : imperoche il Vero amor e 3 fi non è virtù j almeno è con 
giunto con virtù 36 non mai fi fiacca dalla virtù s ma il piacere 
di cui parlato habbiamo^on filo non è annejjo alla virtù 30 co 
pagnato con la virtÙ3 ma lontaniffimo 030 nemico di ejfa . Lo 
dice Cicerone nel libro De fineCiute in quelle parole : Impedii 
confilium Voluptas rationi inimica3atque mentis 3 vt ita dica^ 
perfiringit oculos/iec habet vllum cum vìrtute commertium t 
E ‘ dunque da penfire 3 che egli parli di quel piacere 3 che nafie 
dalla prefinzji del ben reale 3 e non apparente: il quale tanto fi 
affetta a ifinjt3 quanto alt intelletto 3 Csr* alla mente.R orlando 
ai quefio piacere viene ad effere laConclufione più difficile s 
imperoche per auuerfàrio ha Platone 3 il quale fili tre gradigli 
Platonenelnono Dialogo della Republicà:fhe 
tre fiano i gradi di quefio piacere amoro fi j hauendo rifguardo 
olii due appetiti filÌ3 cioè concupifcibile3 O* irafiibilc 3 alla 

potenza intellettiua3 mediante la quale impariamo 3 cioè la ra 
gione .Done dunque Platone il piacere nell appetito concupifii 
Inlej2eirirafcibile3 e nella ragione filamenteiO configuentemem 
t e tre gradi fili affègna del piacere: di maniera che per finten 
7^ di Platone la Concitatone Verrebbe ad effer falfa . Ma fi'c 
lecito dire ilveroypoco importa, fi Platone è contrario/juando 
la r agione fio in fauore. Giudico Ì03che t ^Autore hauefie C ocs 
cbio ad Arifiotele ,il quale ragioneuolmente gli aggiunge il 
quarto /he s affetta alla volontà ekttiua , Là onde vuole Aria 
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fiotelejcheil piacerefiapariito in quattro gradii il primo ^che 
s affetti alt appetito concupiti bile s il Jè condo , altirajcilnle s 
il terx^iaìt intelletto ^ mentre opera per mezp della 'volontà eleg 
gendoìil quarto yolla mente mentre tfecola^ contempla. E que 
Ho 'vltimo grado ributta quel detto di Apuleio , che il piacere 
ributti impedita la contemplatione. J^attro dunque fono 
i gradi del piacere. Ma farà difficoltà alcuno yche qttehifòno i 
gradi del piacere afsoluto s ma non amorofò . Ma io direi y che 
egli è Veroymentre fi confiderà t oggetto ejfer il buono i che fè fi 
confiderà il bello ^It hora è piacere amorofò : perocheyoncofccon 
do Arinotele yamore è defìderio di bello ycome moflra il Poggio, 
^elio bello è ben apparente parteyparte reale. Il bello reale è 
oggetto del yero amore y del quale nafeono i quattro piaceri . Il 
bello apparente è oggetto deW amore ferino y e non "Veroydal qua 
le nafeono molti gradi deprauatijiSf* anco fòli quattro : perche 
non ha da far difìcoltà , che io habbia detto i gradi di queflo 
piacere ejfer quaft infiniti yper modo di dire spercioche egli è 
Vero rispetto alla varietà del! oggetto y che riceue il piu y O* il 
meno: di maniera che anco i gradi del Vero piacere pojfhno mol 
tiplicarfi in quella guifà rifpetto aUoggetto.ìlperchejrìSjetto 
édle potenKfy quattro dir fi poffono i piaceri amorofiì ma molto 
piùy rifletto alla variatione del! oggetto. Con queflo fi rifòlue 
Vndìwbioy che potrebbe nafeereda quelle parole ( Ma molto 
piujnella Conclufìoneaggiuntesche tanto deWvnOyquanto del 
! altro piacere intender fi puote. IMa forfè farà difficoltà nm 
dvko di Ouidio cantra il fùppoSio y cioè y che non fi troui piacer 
buono iimperoche dice egli in vn luogo delle Metamorfofi: 

Vfque ideò nulla eftfìncera voluptas. 

Ma non faccia difficoltà : imperoche quel fógno vniuerfàlenon 
abbraccia generi diuerfi sma filo vn genere y come che quel filo 3 
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che procede dalTàmor /enfiale, del quale parlaua egli all hor a, 
£ perche potrebbe forfè far dijjkolta intorno al fippoHo , che 
fieno gradi, e che fi écano gradi nel piacere s non voglio tacere 
vn luogo di ficerone nel primo De Finibus . dice lui: V dupta 
tes admittuntur maiorum voluptatumadipifiendarumcaux 
fi . ‘Doue è riceuimento di maggiorità , e minorità , iui fono 
gradi :come anco dimoSlra e/ser maggiorità ,e minorità ne 
placai, dicendo nello Ihffo libro : ‘Maiores fint animi , quàm 
corporis voluptates . 

CONCLVS. VIGESIMASETTr.MA. 

Ogni piacere amorofo efTer accompagnato da* 
dolori ;nè darfi ne gli arnapti alcuna pura, 
; c fincera allegrezza . 

DISCORSO yiCESlMOSETTlMO. 



E con libatàè lécito filofo fare, diro in 
prima giunta, quell a Conclufione efier 
diff ci le, fiondo nella dichiaratione della 
pafiata . 'Vuole Fiatone nel Fhilebo,che 
ogni piaceredl quale fio congiunto con la 
virtù, fi a puro, e fincao , Gr" immifio di 
ogni fòrte di doloreàl che anco Ari fi. con 
fida a, e Vuole, che qualunque piacere con la virtù annejjo ,fia 
pur o,é /incero: di m anta a che jia immifio dal dolore. Né fòla io 
parlo di quel piacae,che nafie dalla cvteplatione : ma del pi dee 
re,che firteeue p me^o de /énfi fiecialment e del Vedae,che di 
iJfo,metre no è /èparato dall honeflo,parladone Ari fi. nel i o . 
de' fiorali a Nicomaco,e Platone nel Philebojl ajfamam ifà 
firpurogir immifio.Spmiogiudicio,0* pauentura co ragione 
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rUfimo piacere jifente'fi non per mez^ di cognttionese neffuna 
cagni t ione fi'fìy/è non per mezp di "vnione 3 di potenza , e di 0^, 
getto. 5 y>/ ìiuat Ci^ tenendo C 'vno luogo di fine yt altro di te» 
dente ad ejfod'vno di cofà de fidcr abile ^ amata 3 1 altro di defi 
derantCytff amante ì non fi fiat al'vnionc fi non per me%o di 
amore fra la potenzjiy e l’obietto. Al die confiderando propofi 
per fintettgade’ Dotti quei quattro gradi nell’ amore 3 0 nel pi a 
cere amorofi fipra la Conclufion patatai ne’ quali non 'veggio, 
cfime pojfa cjfirgli mefiolato dolore . Là onde parlando de i 
gradi del piacer amorofiyche dalT amor honcLlo prouengonO:Pton 
Jt ) perauentiiraycome porli mifiiiOne di dolore : imperoche yn al 
ira Voltayt ali gradi (per hauerfimpre t occhio alt honefià,e con 
figuentemente alla y ir tu)non e dubbio scheconfiftono nella 
mediocritàifia t immoderato 3 e‘l troppo 'moderato , come dice 
iArifiotele nelfittimo de’ Morali a Nicomaco cap.ylt.e però 
fino immifii di dolore.Madalt altra bandaconcedono zArifio 
telcyc 'Telatone dar fi alcuni piaceri impunto» congiunti con la 
yirtùjnafienti da deprauatione, e deordinatione delle potenzf 
minilirantise quetli fino mi (li di dolori. Hor dà quetlo difior 
fi dafiiando andar l’ amor contemplatìuoyC pigliando t amor at 
tiuoyparmi che delthonefio non fi ptfia yerificare la ((onclufios 
neiperche partorendo filo piaceri puri ygli partorì fie immiUi 
di dolore. Come dunque diremo ogni piacer amorofi ejfer accom 
• pagnato da dolore f ^Adunque farà di mefiiero riuolt arfi ad al 
tro amore, come al lafiiuo f Se fi yoltiamo a queSlo, come par 
lerfiji di yero amore ^ come filueremo quei gradi .poHi nella 
Conclufion pafiata del piacere t A questo riuoltandoftyfarà far 
fifoMoreuole Plutarco nel libro "De perfeSìione morum , doue 
(bceiAmór naenereus fine •zelotypiamllus.Lagelofia può cos 
gloriar dolore, ^a che diremo lagelofia hader filamento luo 
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go neW Amor UJciuo r ^^jlo mi fate non douerfi dire . là onde 
fe ben dice Plutarco,Amor'Xtenereitss^t4ol dir nuli a queSlo .* 
imferoche ogni amore Ji può chiamar 'Venereo^fer quello 3 che fi 
caua della generation d amore in Platone . Se diremot che il 
timore fia baHeuole a cagionar dolore 3 e Specialmente il timor 
amorofi 3chenon può ejjcr fi non Specie di gelofia 3Ò paura di 
perdita per altro modo30uidio firà in pr opofito nelverfis 

Res ed follidd piena umoris Amor. 

^ueljùo detto anco farà a propofito per l'ultima parte» nelle 
éMetamorfofi 3 

Vfque adeò nulla eft (incera voluptas. 
che non filo certo fi dimojhra efier "Vero nelle dishonefiàs ma nel 
le cofi honelie ancora, e perauentura Ouidio non hebbe t occhio 
ad al tro amore 3 fi non alS honefio. Ma tomo a ’Plutarco3 a 
quel primo detto di Ouidio : e confiderà il timore » e lagelofid. 
QjepoJJhno partorire nel petto di chi amaf pofiono partorire opi 
mone di priuatione dell amata3 e prefinz^ di oggetto doloro fi » 
oueroodiofo. £ che co/aè la priuatione di oggetto amabile 36 
prefinZA di odiofi3 fi non cagione e^rejfa di dolore t che dolore 
fia quefiofio il dichiaro in nm mio Dialogo del dolore . Perche 
dunque anco nelS amor honeSlo fi ricette il timore 3 e la gelofia , 
'vifipuò anca riceuere il dolore. tlA'la doue è dolóre miSio 3 non 
un epura allegrezsA' S quefloè quello , che dice Ariflatele ne* 
Mi or all aNicc/naco3 e alatone nel Philebo Machenorrò /’» * 
forfè efiere fieptico 3 che io non determini quello 3 che ne finto t 
fo3a dirne il 'verOitrouo molte difficoltàinon sò fi nafiano dal 
la debolezza del mio ingegno3 ò pur dalla cofi Slefia. Nondime 
no "Voglio dire il mio pAreres e lo dirò firuendomt di Platone . 
C on fiderò io la generation di amore . alatone nel Conuiuio y 
come altre Volt e ho detto 3 yuole» che Amore fia nato ne‘ natali 

di 
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di Venere : ma vuole anco che fia nato di PorOi e di Penìa: di 
copa^iocsie dinopiaicft indigenzjc.Perilche nato 
è amore di dtuerfè nature: nato di diuerfè nature fittene dtuer 
fi nature, e quejìoè quello, che dice PlatonenelConuiuio . 
^oniam ( dice) Pori , ac Peni a aAmor filius eH ,firtem hu= 
itfinodi nafius eH.Principio atidus ePi, ^ Jqualidus, nudis 
fedi bus i e quello ,che figue: oue attribuifie Platone ad amore , 
ri fieno alla natura materna f>rofrietà,e natura dolorofiì ma 
rispetto alla faterna,dtlettij]ima,c fiaue . Da quello fojjiamo 
cauote^t dire, che t amore fia miflo di dolore , ouero il piacere , 
chenafie dall' amore ì in quanto ritiene la natura materna i 
ma immi fio )n quanto ritiene la patema . Ma chefignìfica la 
naturapaternafi nonnatura abondantet la materna, fi no 
indigente te quello finora altra confiderationè di honellà,ò 
lafiiuiaifi bene anco quefio fi può confiderare. Hora perche il 
piacere ,che dalla natura patema protùjene) immi fio di dolore f 
certo per ejfer natura abondante^he non ha bifigno. É di chef 
di copi ad ejfi afiettate^ioe dell oggetto amor o fi. Adunque tn 
quanto hà ,gode , e fiuifcedelt oggetto amorofi, è immillo di 
dolore il piacere, che in tal godimento prouiene . E perche è 
miflo queir altro di dolore, che prouiene dallanaturamatemat 
per indigentia ,per mancamento , e bifigno. E di che t certo 
deir oggetto. Adunque la priuationedelT oggetto e cagione di 
dolorelAduque il piacere amorofi) miHo di dolore^ no miflo. 
ìlperche fi può proferire quello paradoffi : Ogni piacer amorofi 
è miHo , est* immillo di dolore. Miflo jrifiètto all indigenti as 
immillo, rifietto alT ahondanz^ . Ma ,percioche , c ome dice il 
Vicino nel Conuitdo, parte ha t amante ciò, che defidera, c parte 
nò: amore è nato di abÒdan7^,e d indigentia:il piacere però di 
tutti gli amanti e miHo di dolore . ^mndi partefi dice amor 
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ejfer ricco, pat'te potiero , perche parte piacere partorjjce i 
Mlore. Là onde i piaceri degli amanti non fino puri, e fìncert, 
per ejfir ntifii di dolore, '^anonper ijueHo dt fior fi mi finto 
acquei atoiche refia a 'vedere ^ome t amante parte hàparte non 
hà di ciò, ch’egli de fiderà. <tAmore è defìderio di 'bello . e come f 
cioè defìderio di 'vnione al bello. Jl bello è oggetto de’ fin fi piu 
conofiitiui^ome del "V e dere, e dell’ y dire, Gr' anco dell iniellets 
to, fecondo Telatone. oA queìfe poterne corriffondono gli appe 
titi fùoi ,i quali dilettati dal belio 'vorrebbono 'vnirfi al bel 
lo. Al bello s'vnifiono in due modi: nelfyno per mcK^ della co 
gnitioncinell’ altro per conformatione^ confinatizA di natura - 
Defidera di 'vnirfi percognitione,e per confinante. Per cogni 
tionefimpre s unifiemè auenga chef oggetto bello fia lontano^ 
finte mai dolore .e queìio è quello^he dice Arili nel lÀe’ Mo 
ralla ìlicomaco^ap.i 2.O altroue,dimofirando che la cogni 
tiene dell oggetto ha finz^ dolore il piacere ,e quefio è ilpiacer 
puro ,chc per fùa naturaè tale , del quale se parlato nel primi 
pio. Maperconfinan%anonfimpres’'vnifce, dolche nafie dis 

t eggio, almeno dalla parte della cojà àmata , bora in nma , 
■4 in <-un’ altra coja. E di quella materia ne tratta il Ficino 
nel Conuiuio.Dunque mentre appetifie quefto fecondo ^omios 
fia che non mai in tutte le co fi confina rdlacojà amata, e però è 
fempre miUo di dolori s non fi dò pura allegrezg^negli ama» 
ti. E fi può affilutamente dtreyche nejfimUmore ei che non fia 
congiunto con alcuna prtuatione , che mini Ih a il contrario del 
piacere impedifie la conficutiom del fine • 
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^ V CONCLVS. XXVIII. XXIX. 

Gli occhi effcr quelli che più godono , c quelli 
di che più fi gode ncirAmorc . 

Gli cechi cfTcr principio, c fine d'Amore. 

^ DISCORSO XXFlll. XXIX. 

Ra tutti gli oggetti iOnzìfìU U bellezj:^ 
è t oggetto (T amore: che fi bt anco egli ri 
/guarda il bene s nondimeno non e egli 
deslatOifinoncome da bello. Due fino 
le bellez^ Telatone i l'yna incor 

porca >/* altra forporea . Dell'incorporea 
per hor a non accade parlare : imperoche 
non fi feorge con occhi s fi perauentura noi non intendiamo gli 
occhi deliamente. P orlo dunque della corporea , pere fier anco 
piu conforme ad tAriHotele.^MSla bell e^c^ con duefintimen 
ti fi fior ge^ s’ apprende icol^edere^e con C "vdtre. Ma fatta com 
paratione fra P vno tCp altro /enfi , molto piti fi pafie U ntedere 
della bellezgay che l'udire . La ragione penfi che fi po/fa canore 
da Ari fi. nel primo libro della Filo/ofia. quando nel commen 
darequeflo fin/o yper que/lo agli altri lo /repone yper che ne fa 
conofiere molte pmeùfferenzciiche pc/fiamo interpretar per bora 
'■in propofi to y molte più bellezgs ' imperoche hàuendo il pen fiero 
éll''vdàto fìloy egli di bello ci offerifie yna conuenemle , e ben 
dt/j>oPia ragione fra P acuto y e' l grane s il che, pei' ver direynon 
cefi fàcilmente defta amore : ma ily edere ci o/f 'erifie non filo 
conueneuole diPpofitione di colori y di parti y che pur quePio è 
a/fai i ma e da /èyC congiunte infiemefollumeye filendore , che 
li dà P e/fere nella maniera , che yuole Arifiotele , quando dice 
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il lume ejfer Atto del di afono ^ ò ferjjncuo (bora non dijputofè 
del terminato^ interminato.) Hot perche l’occhio pm bellezs.fi 
forge d’ ogni altro /énfi i anco piu gode : & /{more di ejjò piu 
gode 3per che in cJJ'o piufihe in ogni altra parte biluce la beUizSfi 
vijibilejcome colore ye ^Icndor e ( parlo dell' occhio 'vero 3 che 
il non 'Viuo^ion e 'Vero occhio.) E poi 3perche anco f occhio e mini 
/irò et amore 3penctr ondo t interno delt amante. E quefloe quel 

10 fihe etceua Apuleio 3 come riferifie il F temo nel Qonuiuio . 
l/li tut( diceua)oculÌ3per meos oculos ad intima dclapfìi acerri 
mum meis meduUis commouent incendi um . Cofì godeua il 
Poeta delt a/petto d’Ale//i3 quando diccua : 

Hoc ades,o formofe puer, libi liliaplenis | . 

Ecce feruntnimphccalathiSjtibi candida Nai» j 

Pallentes violas, & uimma papauera carpens, 

Nateifum , & fiorem iungit bène olencis Anethi . 

11 che s’ appetta al godimento dell’occhio: imperoche fi bene non 
era prefinte realmente 3 eraui nondimeno nella imaginatione j 
la quale dal ricordo della'vi/tbile belleT^ eJJ'ultando focena 
proferire sì fatte parole . E per dir il "Vero 3 tanto muoue la bel 
Icz^a 'vifìbilefihe Qcerone3C luuentde fi forno grandi/fima ma 
rauiglia3Come il filo "vdito pofia dePiare amore ^efia boHeuole 
afifiitarlo. ^mfli /luperìdofì d coliH3che 

Nunquam vi(^ flagrabat amore pueil; i 
^^gli di Marc Antonio sii quale fi fo/fe innamorato della 
figlia di Philodamo : quafi che 'vogliano inferire 3 ch'efilo t oc^ 
chio è il 'vero menano et amore.Ami egli merita ben tal gloriai 
poi chescòme dice t Autore nellafiguente Coclufionesoglt è prin 
àpio 36 fine di amore : la qual Omclufionc fu in parte proferita 
eia Tropertio squando dijfe: 

Sineicistoculi Tunt in amore daces. 

Lo di/fe anco ilFicino per fintenzfi di tMofio 3 parlando della 

illa 
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iìlAqueatìonc di amore yche fora lungo a raccontare . £gU è anco 
prouerbiò antico ^ come rifertjce il ^aggiotaggio nel primo 
della Retorica , che Ex afpeElu nafitur amor^m dall occhiai 
imperoche per affetto s’intende occhio , come dichiara Jmonio 
Hcrmcane’ Commentariijòpra i predic amenti di Arijlotcle. 
Della belici y e potez^a del quale /le parla Varroneydicedo che 
fino yna gratiàjiffima parte del corpo , nella quale appari fono 
grandiijimiindicii deltamore re dell odio. DiceyGratiofiJJimay 

che piu che bellezjjtfignificaì perche laveragratia (" non parlo 
del beneficio )non e dipinta dalla "Vera bellez^ » O* è per fi 
Jlejja pili prouocante della bellezg^ye piu pcnctratiuaicome/àn 
no quelli yche la conofiono. Credo y che yoUffi denotare lagratia 

de gli occhi quel Poetaydicendo: 

Occhi» che fulminate fiamme, e Arali,. ' 

denotando la penetration della gratia delt occhio, e perauentu 

rameglio^uando dijfe : " i 

Poi volta a me con folgori cocenti . , ' ^ 

cioè con gli occhi filendidi a gulja di folgore s perche egli àia 

troue pur dice : * ,, 


uepk 

Òcchi, che vergognar fate le Aelle» _ v j '' ^ 

Qual hor ferite lor con maggior lampi, * ; 

Serenando del Cid gli aperti campi , . , . 

E moftrandogli coféaflai più belle . 

do è puregt iftefii occhhperoche certo pare che nelt occhio fia ris 
dotta ognipèrfittionerche a corpo fi pojfa accommodare y co tare, 
ta proportion peròyquanta fipporta la materia fisalPerilche non^ 
è maraùiglèayfi più gli occhi godano ds ejfi più goda amor e s 

perche C occhio mira t occhio y e amor rifiede in effi. Gli occhi di 
Madonna Laura nonper MtroyarcopoteuMno fare lo cor di 
/malto al Petrarcarche per Cocchio y in cui era imprefioil core 
di ejfo*Peti‘arca.‘T^er^ in Vn luogo difie: 
l4onve<lècevoi'l cor negli occhi miei'? 
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DISCORSO,' 

Ma chiarijfimo ejpreffe questa Conclujtene il Petrarca, quada 
inuitando Amore a^oderdellalorpropriagloria,dijfe: ^ . . 

Stiamo Amoravcderlaglorianoftra. ^ 

diJsc3<iA uedere^on di (fé adydire^ contempUreiperche plugo 
de taccino^ e piu Amor di eJsOiC con cjìo : ilperche minor ejfetto 

attribuire ^'vditonelJòn€ttq:jche comincia 3 
Qaandò Amor i Begli occhi a terrainchina, 

Che fòlo fi (ènte far rapina del core per rne^ delt ydito: ma tut 
tauìa ci è anco iui non so che di nafioHo,\^ implicato della "vir 
tì^'vifiuaifè ben fi contempla il fìnetto. Sarebbe da dijcorrere 
àjsai in pì'opofto/òpra quelpajfojquando dijfe : a ■. 

0*beIviro,oue Axnorinffemepofè ' ^ 

• Gli (proni, e*! fren. , i . ^ 

perche questi fino gli occhi di Madonna Laura, che alar pia 
cere in tanti luoghi lo gir auam. Maio farei troppo lungo, fèto 
•■volejji addurre tutti i luoghi del 'Petrarca in queHa mate 
ria. S tafft fra tutte le parti del corpo Amore nelT occhio , come 
nella più bella, però più di èJfigode.E rocchio più gode, perche 
in ejjfo rifìede amore mihislroprincipde et amore . Gode 

anco t "aditoìma in quella gui fa , che i minori mlniflri di ala» 
ni principi meno godono fi di bene, ò dellaprefinzjt dì effi . Là 
onde effondo t occhio t ale, f accede in "Vn fubito per for^ la Con 
clufione nigefìmanonafihe gli occhi fino ptinapio, e fine d amo 
rei non principio materiale/ton firmale, che già fi fino efiofU 
quelli printipii altre "Volte nella fuageneratione.Ma dee fi l'oc 
chio principio, Dal quale, come il cominciameto di vna firada, . 
dir affi principio di effa, non che di effo fi a compofla , come ò di 
materia fi di firma , ma perche iui fi comincia : cofi Cocchio, 
perche mediante effo amor comincia a penetrar i cuori a dice fi 
principio i perche, Pulchritudo corporea.videtur , Tft ametur , 
come dice il Ficino nel fecondo libro delie fùe epifiole* 2 V ? ptrò c 
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da, dir finche fi a principiò fi non nel modo cóncejfoychepiìégodas 
cioè principalcjper lo fuo maggior y alare . É anco fine di amo 
re^non come fi fitol dare ^ Cuius grafia j onero cui s cioè per lo 
quale fia amore ^efi ami yo al quale fi riduca H amore: che t'Vs 
nione dell’amante con t amata è tal fine fi pure ha fine ^ che di 
fipra fu de^tOjfiQ ajfeguirmai fine: bech^ luifu eJpoHo ancoro 
me sintedà. Vvnione y er amente »ò ilgodimho per cagione di 
effa, e fine di amore , e tale fine : ma C occhio nel me de fimo mo 
do giudico cjfer principio , e fine <dT incontroycioè termine, 

oue termina s perche dall occhio fi parte , e nell occhio termina. 
Ma'nafiéfitbUo difficoltà ich’eglipajfa ancodfinfi interni, 
^àllintelietfo. Ma direi, che egli è yeroi ma cangia natura, 
facendo fi più Ifirituale . E' egli fine di amore ,cioè termine 
delia belIeT^^ riceuuta tale , quale frouoca amore éMa che 
farebbe , fi noi difiorrelJimo in quefia maniera ? 7 * utti} mcT^ 
conducenti al fine tengono ragion di fine . ^mHo e parere de 
*Veripatetici . Se egli è così , e che tynione dell amante con 
l amata fia il fine, Cuius, Cuij e l occhio, perche conduce co 

me buon mez^ a tal fine, tenera ragion di fine: per t anto dir fi 
può fine.Ma fia come fi yuolelò per lynoàò per l altro, l occhio è 
principio,e fine di amore • •* - ■ \ 
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' ‘ CONCLVS. TRIGESIMA. 

La imaginationc delle felici rà palTatc^all amaii' 
rc,che fia in mircria,non giunger dolorc,ma 
recar diletto. 

DISCORSO TRIGESIMO. 

A fempre UmiJèrU congiunto dolore j e 
non mai piacere: che/è bene gli Jcelerati 
delle loro cattiue operationi godono 
riceuono piacere , come dice zAriflotele 5 
nondimeno non fino yeri piaceri . JW 4 
per bora non fi parla fi non della mifiriu 
delf amante , la quale ^altronde non 
nafic ; fi non dalla priuatione della cofiamata.^indi però 
Erminia^appreffo la Gieiufalcmme del dottijfmo Autore , ere 
dendofi cjjlrpriua del fùo T onere di ipiangea^ dicendo : 

Mirerà non credea, che ^li occhi miei • 

PotclTe in alcun tempo efltfnoiofo. 

Mail Peti'orca infinite njolte congiunge afi lamifiria perla 
priuatione di Mad .Laura: e lo finno quelli 3 c" hanno pr attica 
mila fila 2 parte del filo Canzpncroidonde fi nedeìche la memo 
ria delle felicità pafiate^alT amante 3 che fio in mi firia 3 cioè per 
priuatione :^on giunge dolorerà recadiletto.^ejìa Conclus 
fon e è tutta tolta da AriH. nel i . lib. della Retorica in quelle 
posole :Et qui amant^cum de amoribus fuis aut loquunturiOut 
finbuntiOUt canunt^fimper Utantur . E rende la ragione in 
propofito: Spam in his omnibus 3cum apud illos dolici aru fùaru 
memoria Tigeatj quafi fintire eas exiìiimàt.fiofi pareua hauer 
prefinte CoridotKiOpprejfo il Poetaci fùo Alejfi3 dicendo : 

Huc 
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*' Hucadeso formorepucr. 

E qtécllo, che figue narrato di /òpra: imperoche tanto è potenti 
t ìmaginatìoneichefa le co/è lontane effer 'vicini/jtme> 0 /f eri/ce 
gli omettila fanta/ta alla memoria , come a con/èruatrice: ma 
gliele ritoglie poi, a /m di//>ctto quello , che la memoria cos 

me pa/sato conjèrua^uole che /la pre/ènte . Erapa//ato il dilet 
to di Propcrtio j e nondimeno egli con/èruato dalla memoria , e 
ritolto dalla imaginatione lo /t facea prc/ènte^on dire : 

Onodtem meminilTcmihiiucundavoluptas. 

O quoties notis illa vocanda meis . 

Ma piu chiaro perauentura cS/re/fe que/la 'vicinanza con la 

/eliciti 3 quando diffe : 

O' me felicem, nox o mihi candida, & bora , 

Lcdlule delicijsfaélc beateroeis . 

Ma quanto diletto apportaf/ero l/ej/ò que/li ricordi al P etr ar 
casmetreerapriuo della/ùa Mad.Laurada 2. parte del/ùo Ca 
Tenero e per tutto piena. Caua/i anco quefta C onclu/tone 30uen 
ga che non co/i chiaraydal Philebo di Platone :oue 'vuole , che il 
(fletto prouenga da memoria di co/à diletteuole, si come il do 
lore da co fa triilabile.^t 4 indi però efilude la "vita co nt empi <<= 
tiua da quefie due perturbationi , da diletto , e dolore s impe 
roche mentre l'anima contempla/ dice) Neqs dolore^equc 'x>o 
luptate afficitur. Ma que/lo è contrario ad Aristotele )l quale 
pone anco diletto nella cÒteplationesperche lo pone in ogni men 
te.C creano bene alcuni di conciliarli con dire,/che anco Platone 
pone nella mente diletto i ma diletto , che /t dimanda gaudio , 
non 'voluttàse perauentura co/i fa anco Ari/ìotele. Egli è Vero, 
che Platone pone il gaudio nella mentesma Arinotele non di= 
Piingue altrimenti quePieparole3Gaudio)Aolutta , Letitia, e 
Giocondità^ome fa Telatone nel Philebo, e nel T*rot agor ay/i 
non quanto al nome : però realmente tutte si fatte nature po/è 

Ari/lotele 
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Arinotele in ogni mente . Ma facomefì^mle 3 0 pigH'ando 
^Arijlot eie 30 togliendo VUtone'i'verificAliUCondujion ^, , ^ 
CONCLVS. TrIGESIMAI’RIMA. ‘ 

La felicità, ò il fomiTiO diletto del! amante cf- 
fer porto nel feruir l'amata ; non nel figno- 
. reggiatla. 

DISCORSO T Rie ESIMOPKIMO. 



1 due fòrti è la fcruitu : t 'vnAi è non isfor 
zata 3 ma volontaria ,• l'altra 3 è sfora 
7^ta . T)ella fcruitu sforzata non ac= 
cade parlare s imperoche non apporta di 
letto 3 ma più toflo genera difiurbo . 
T uttauia anco queda c di due forti : 
l’vna sforzata ajfolut amente s t altra 
mefeolataccn la <-volontaria. ^ella è totalmente odiofài e tas 
le 3 che ajfolut amente arreca difptacere3e diflurbos peroche con 
f dorando quegli 3 cui talmente feruir Lifegnay come egli jia 
naturalmente nato libero 3(ffendo che nel fondamento di ejfa 
natura tutte le cofefeno libérCiZSn indtflinteyftafei di continuo 
in perpt tua noia : come quello 3 che alla cati na ferue a forza di 
per co f €30 contro feto volere . ^eSia non cofi odiofe è 3 ma per 
acci dente 3 per efeer Vitiofe nello più s e confi fle in quelli 3 che fer 
nono per prcr^ 3 ò necejfità . e que^ia fi può dire sforzata 3 per 
(guanto la necejfità ne è cagione s fi può dir volontaria '3 perche 
ferue per amore 3f è non di colui 3 a cui ferue 3 almeno del premio. 
La prima feruitù none da attribuirfìalT amante altrimenti: 
peroche gl amai alcun' amante non ferue Carnata a quella guia 
fi: che fe fofee tale 3 e pojfebile 3 intorno a tal feruitù difeorreudo 

ad 
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'da tutte le bade apparirebbe la Qonclujton faljàìche talfiruitu 
fa il patrone odiofò^on amorofi^ c più dtlettofi e ilfìgnoreggia 
re p natura, che vn tal fcruìre.perdche e impojjtbile taljèruitù 
cjfer nelt amante dtletto/à. La firuitù mefcolata non porta fico 
amore yerfi colui , cui fi fèrue . Segno ne danno i fruitori , che 
tutto di 'leggiamo, che filo del filario dilettando fi, fuggonoia 
prefitm^ del patrone ,pur che pojfano . Benché sì fatta f ruitù 
per certa 'VguagliarrK^ fi potrebbe adattare ad amor 'voluttuo 
fo,oue l’amante ama t amata^ la fìrue^a non per fi Slcjfa^a 
per lo coito fi altra cofidi lei. In queflafiruitùnonèyeramcn 
te poHo il diletto, che più toHo e nelfignoreggiarla , conciofìa 
che fignoreggiarla nonfì 'Vegga , e non fi'venga al fine 
defiderato .Masi fatte fruitù in propofito della fon clufone 
deuonfi lafiaresche per fi ftent amento della Conclufìone non 
fòri buone, ma più toflo la diHruggono Sola la firmtù 'volon 
tari aè quella, che la può fiLientare. ^ueLia fruì tù fila è amo 
rofi,e queflo fruire altro non è che amare : impcrothi^ che co fi 
è rvoLont ari amente fruire'f non 'volontariamente honorare f 
tal honorare , cheeofi è, fi non amare f *An7^ chi fmpre 'volon 
tari amente honÓra,fmpre amaìe non ali’ incontro. Mora f fr 
uireè amare j fignoreggiare è ejfer fruito , e confguentcmen 
te amato, ^a chi riceue più diletto , colui che ama ,ò colui 
che è amato f None dubbio ,che colui ,che ama. Amar e, O* efef_ 
amato fino come attè,.e potermeli come anione pafìme. Hofa 
più t anione conduce al fine, che la pajjione. adunque più condu 
ce 1‘ attiene al diletto,che la pafiione. ^a maggior cofi rvoglia 
dire. Scriue il dottifiimo Ficino nel Conuiuio^he quattro fino 
i'v operi, che e fono della perfina amata . di questi Sapori par 
lerò nèlle figuenti Qmclufioni. Ne toccherò anco qui alquanto. 
^ueSiipereffeTejfiriiuaU,e dtuer fi, penenano tutto l’interno 
ded amante cagionano diuerfi ef 'etti . Fra gli altri , per la 
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Jòtùgliez^:^ e calidezg^y due s Vìfìera dimdlti àtqì dijèer 
pit : bine homini quod/àum cfts Aufert 3<& in alteritts mutat 
ftaturam : cioè trasferijcc Unatura del^ amante nell’ amato . 
Seguitando egli: Propter quam fine mutationem cumin fi 
quiefiere non permittit. ^i^fla natura^ che ella è la parte fhr 
moie ìo la materiale. Non è certo la materiale : adunque- U 
formale i e noti in quattro alTeJfenzAi ma in quanto alla opera» 
tione ila quale confiflenclitolcre 3 e nell intendere . Lajcio U 
memoria intellettiuajchcnon 'voglio disputar fi (iritroui:tan 
to più che poco fa al mio propofìtose quando fi aie faccia per. me 3 
fifiejfo dirfipuòjche fi piìò dire del£ mtellettOi e della 'volotà* 
Lafiio anco i fin fi 3 perche non parlo deW amor ferino. e quando 
pur anco facciano a propofitOiTiducofi all intelletto 3^ alla fuolo 
tà.E mut afila forma dclT amante nella forma dell’ adnatoidde 
fafii t Idem "velie 3^ noUeiintelligerei O' non intelligere. Ma 
che "voglio io raccogliere da qucfto f Voglio raccorrcscbe muta» 
dofi la natura dell amante nella natura della co fi amatai^vles 
ve adefiere inclinato a firuire l’amata s perche quanto reHa 
velP amante 3 ‘-viene ad effer fittopoHo all a parte fiperiore 3 la 
quale per non effere in fi ima in altri 3 cioè nell amata 3 in ejfa 
C amata re fi a fuperiore di quanto è nell’ amante. Dal che racco 
glio il diletto 3 che ne nafie dal firuire la cofi amata . Ma par 
finhoraofiuro. Hor bora firà chiaro Al rnio dotti fimo Picco 
lomini nel fecondo grado della fica Morale co. j e. propone due 
Conclufioni. L’vna è 3 che l’"vfi buoni fiimo della libertà huma 
va è t "vfi della fia "Vera firtùtù. L’altra è, che meglio è all huo 
mo firuire 3 che regnare 3 ^ ‘^gp>*tige 3 che la perfettionetutà 
ta delregno dell’ huomOiè nella firuitù . Se qucfioè"vero : dal 
la fila firuitù ne nafie diletto "Vero 3 come didla "Vera libérs 
tài anzj dal "vero nifi di ejfa 3 e dalla perfettione del regnare . 
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Hor "veMamo^fe dice il n>cro il Piccolomini.Dice egli il ueroe 
peroche t fondato t yna^e t altro detto /òpra la eUfpoJìtion della 
natura 3 che' vuole 3 che fimpre le cofe inferiori fono fottopoHe 
alle f periodi Cjr' ejfe inferiori iferuano alle fùperiori. Nel qual 
cafò le cofe fùperiori ^endono3e danno perf et itone alle inferiori. 

■Cofi mentre tl corpo fèrue alt animai da efa riccue pcrfettione: 
cofì effamentre prue aliar agione,^ alla mente idaejfa riccue 
pcrfettione s così le menti che firuono a Dio 3 da Dio riceuono 
pfettione. Hor chi dirà no ejfer diletto nel riceuer perfettionet 
E ‘ diletto iperche all hor a gode del bene 3 e tede al fine^he e fèm 
pre bene^hiuque ricette pei fett ione. Hor p la natura dell ama 
te p trapnuta nella natura dell amatai non "viene naturalmete 
l’amante ad ejfer pttopofto all amata t Mentre dunque lept 
uci la pruitù non è ella naturale t Adunque è con dilettojc non 
parebbe ali incontro : imperoche ali hor a le cofe inferiori pgno^ 
reggiarebbono le pperiori: il che per non effere conforme alla 
naturai non prebbe con diletto. iT^la che l’amante ricetta pera 
fettione doli amatanel pruirlajnon è dubbio s perche pruir e al 
pnCi è tendere al pne stendere al pneje tendere alla propria per 
fettione. Hor chi è pne 36 pcrfettione dellapotenzji ì pnon 
L'obietto t E di ppra s’è detto a baHansc^y che C amata è ogget 
tOi e pne delt amante 3 e t amante è poten^ tendente a tal obiet 
to. £ perche tendendo a tal obietto ^ende a pcrfettione 3 ricette 
per fettione dal proprio oggetto. Adunque meglio è fèruirCi che 
pgnoreggiare s percioche non dal pgnoreggiare ft ricette perf et 
tionCi ma dal fruire. E conciopa co fa che mentre le pperiori 
p uò no alle infcrioriital puitìt è deprauata,e vitiopiet isfot 
T^tàifa di medierò 3 che l’oppofla pa virtuop , naturale 3 e libe 
ra s e per conpguem^ et huopo è 3 chef come quella non p può 
dir libertà , cojt queHa pa libertà . Che la virtù è libera icU 
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natura e libera . Et anco confèguentemente gli effetti JoHo 
'virtuofì^ Uberi. aAeùwque da tanto Di/corjb conchiuder debs 
hi amo i che maggior felicità fa fruire t amata 3 chefìgnoreg= 
giarla . è fuori di propofìto quel detto T heologico^che firs 

uire a T)io è regnar eima bifgnerebbc diforrere a lugo . ^ue;a 
fio bafti, che fìruata la conueneuole^a , e proportione 3 che con 
ogni riuerenzji fi deue fruare 3 bellijfmi concetti fi poffono oks 
uarein propofìto. Ma che diremo al Petrarca, quando egli 
dice: 

Carilidi Signor, ^roor di Donna 
Son le catene, oue con molti affanni 
. Legato fon, perch* io fteffo mi ftrìnfì. . 

oue tocca egli la firuitu fua ver fi Madonna Laura il Cara 

dinal Colonna. Ma lafiiamo andare il Cardinale sparliamo bora 
in propofìto s che anco in altri luoghi, bora fitto nome di pria 
gione 3 bora di catene, bora di laccijjora di giogo , bora et altre 
sì fatte cofi , fàmentionc di quella fua firuitu ,lamentana 
dofi dtefia Jpefio . E pur er a firuitu Uberai già che egli Uefi 
fi dice: 

Perch’io fteffo mi ftrinll. 

E doue e il dilettOsch’ egU ne caua,fi egli dice di fintime affan 
ni t Direbbe alcuno , come pur anco dijjiio di fipra , efo dice 
yneSpofitor del Petrarca , che gli Dotti fpejfofò peri/degno, 

^ altri cattiui affetti ,proferifiono si fatti accenti. Egli è vero, 
ma quale e la cagione di tali affettUp rifilutione deU’vno,edet 
t altro dubbio giudico io ft debba ricorrere alia generatione efel 
t Amore P latonica, fpeffe volte di fipra propofta^ dichiarata: 
che la participatio di due nature e cagione di diuerft effetti, et 
effetti . In confirmatione della Conclufione , non voglio tacere 
Vn argomento 3 chef caua dal (fonuiuio di Telatone. Ogni voa 
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lontaria fèruitlt delT Amante yerfò f amata j mentre tende allo 
honefìo^ buonaj e lodeuole. yna tale cofa buona , e lodeuole ^ è 
diletteuole. adunque la fèruitugtà detta è diletteuolc . Ma la 
necejftà disi fatta fruita pcaua dal fèBo delle leggi quando 
dicePlatone : Exiflimare de omnibus hominibus id quifjue 
debet,qmdqm nunquam fruìuit , laude dignus efe dominus 
nunquampoterit. 

CONCLVS. TRIGESIMASECVNDA. 

Amore fubito nato morire, fc none nodrito 
dalla fpcranza; nè però negard. ^ 

CONCLVS. TRIGESIMATERTIA. 

• % 

Alcun’Amore viuere fenza fperanza ;non pi u 
. imperfetto, ma più perfetto. 

DISCORSO XXXI 1. ^ XXXllh 

Proferita la prima Conclufone dell' 
mor ferino , e 'voluttuof da Seneca 3 
nella nona tragediaisnentre dice : 

Vis magna mctis,bladus aiq; animi calor, 

Amot eft, iuuent^ gignitur luxu; 

Odo nucricur inter I^ta fortune bona: 

Qiiem fi fouere, atquealcre defifias, cadit, 

Breuiq; vires perdit extindlas fuas . 

% 

Imperoche con quelle paroley^uem ft foucreyatque alereiC quel 
che fgueidimoflra che leuata la fperazd, in nm fùbi to Perdit 
yires extinoius (ùas . Beche fi potrebbe anco interpretare dello 
AmorhumanOi ^ honeiio . Ma OuidiOy parlando della forza 
della Ipttanzfi 3 dice con quel che fgue : 

Hac 

A 

/ 
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'■ .HfcDeacumfogeretfcelcrarasnurainaicrtasi ' 

In Oi)s inuifa fola reinanCc hunio. 

Proferì quiifì l’iftejfo T ibuUoidicendo trasformato in ejfa: 

iani mala fuilTem I9C0, (ì credula viiam 

Spes fouet , Se melius cras fore lemper atr. 

le quali Jentenzs dima fh am il tutto ejfer ripieno di JperanzAy 
^ ejfer nodrito da fperan^.E ' ben verojche Vn nojlro Poeta 
dice e^er la giouane^a nutrice di amore .il che non è 'vero, 
peroche la giouanezgji è /oggetto, nel quale per lo più è nodrito 
amore, non /oggetto del quale,eperlo quale. Ma voglio lafcia 
re i Poeti, che troppo lungo di/cor/ò /drebbe il mio ,/è in quella 
materia mi volc/fe riuoltare à Poeti ipercioche //ecialmete dal 
Petrarca infiniti detti trarrei: che però perauentura non pot rò 
far di meno di non ne citar alcuni. Ma Vengo alle ragioni.Amo 
re cofiper fìntenza di Platone , come di AriHotele^ è defìderio 
di vnione al bello . fame nafia queflo defiderio , Mar/ilio 
F ictno più volte lo dichiara . E ' Flato detto anco t amor ejfer 
defiderio di bello, cioè defìderio divnir/ì al bello, e quefio nafie, 
per cicche libello prouoca, e rapifie con amoro/ò defiderio. € per 
la/ciar ogni bellezza, ^ ogni altro amore, vengo jolo alla beU 
li Zj^a humana,atta a prouocare , e desiare il Vero amor huma 
no . Dice il Ficino nel Qmuiuio per fintenza di tlA^lo/èo , che 
l'occhio è principio di que/ìa prouocatione,e rapimento. Intorno 
a che di /òpra a bafiarrza s'è ragionato ì e dimoFlrato, che mag 
gior beilirzga //ecidmhe fiorgefi nell'occhio, che in altra parte 
del corpo, C7* è più cono/citiuo,e piu /pirituale . Hor dall occhio 
( dice il Ficino ) ne efieVn certo vapore /pirituale , il quale per 
effere /pirituale , è penetrarne per tutte le più interne parti 
del cuore, e perle diuer/è qualità, diuerfi effietti anco partorii 
fie nelF interno . Dice egli, che quefioVaporeè chiaro , fiottile, 
caldo ,e dolce. P orlando della chiarcz^ di quejlo vapore, dice: 
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• quU cUrttSy Qculorum, Cs' fpirituitm cUritaù in femore maxi 
me confonat, blmditur, C^ aUiciti quo fit yt auide ah ijlis bau 
riatur . Nè faccia difficoltà quella parola. In f more :pcrctoche 
fipiìò dire anco In itiucne j ma dtcejn Seniore, per non parUrfì 
da Platone , alludendo chef mpre tornante fa pii* deU' amata 
Seniore: e poi Platone in propofto parla dclt Amor di Socrate 
yerf Phedro. E qucfla è la cbiarez^a,(he rapì il cuore del Te 

trarca,efo manifftandoloin queiyerf: 

* Quando Amori begli occhi a terrainchina, ■ ^ 

E i vaghi (pitti in vnibrpir raccoglie -J, ~ ' . 

Conlc Tue mani, e poni voce gli fcioghe 

Chiara, (baue, angelica, diuina. 

Sento far del mio cor dolce rapina- ri ' 

Ma parlando della fittigliez^a,fgtùta il Vicmy^afubtit: 
lis celerrime couolat in pracordia,indefacillimeperycnas,^y 
art eri OS permanatin corpus yniuerftm . Infinite yolte anco il 
Petrarca dimoUra qucHa fittigli ez^ s tna fecialmente 
quando dàce: . , 

Non hò medolla in o(Ib,ò (àngue in fibra. 

Ch’io non fenta tremar. . r 

quafi yoglia renderla ragione , per cagiona Amore .tremajt 

per timore, e 

Reseft (oliati piena limoris amor. 

tremaua per tutto : era fgno , che per tutto haue a penetrato 
Amore per mezs delyapore Jpirituale , che era da gli occhi di 
Madonna Lauraproccdnto, ù' yfiito: il qual tremore pur als 
treyolfe efrime prouenir dagli occhi di Madonna Laura s e 
Jpetialmente quando dimofira co l defiderio , et infieme con la 
propofla fatta , di parlar con lei , oue dice: 

Fanno poi gli occhi (boi mio pender vano. ' 

Pendendo poi la ragione, e dicendo: 

Cosi m’hà fatto Amor tremante e fioco. 
^acaUdus(figuitailEicino) yehementer agit , ùr mo= 

uet. 
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uet) C > fànguìnem inficiti eumqs in fàam conuertit riaturam. 
' Onde fè tiene le molte belici^ di ^ladonna Laura, erano ca= 
gione deW ai/ùra del Petrarcajdobbiamo però più toHo riferire 

gli à occhi di Madonna Laura^ quei yerfì. 

J, che re(caamoro(à al petto hauea, 

Qualmerauiglia.fedifubit’arfi; E quegli. 

1! vago lume oltra milura ardea 
V Di quc* begli occhi. 

che ad altri , che iui j ^ altroue ferina : peroche quefla arfùra 
ejpnme chiaramete prouentre dagli occhi yfpetialmente quan= 
do dice: 

Quefti fon que' begli occhi,chemi ihintio 
Sempre nel cor con le fauille accefe . 

che Jè tato l’ardeuano^moucuano:^* agitauonOiOmi} trafmuta 
uanOiCiò prouetùua dal fuoco amorojoj per la fmiglia^^ cha col 
fuoco rcalefeguita finalmente il Ficino:j^ia dulcis fouet Vts 
fier a quodammodo , pafiityatqi obledat . T?erò credo ioy che il 
"Tetrarca h 'aucfj 'e piùtocchio al contenuto^ che al continentes o 
più toUo alla parte 3 chf al tutto j q^atido egli diffe : 


Wen di quella ineffàbile jdplcezza't • 
Che dal bel vilb traffeh gli occhi miei. 


. ^ 


Ho Voluto dir queBe cofi ^ accioche Ji Vegga^ come daquefie 
quattro qiialità duo effetti principali nafeano : l’vno , dilettai 
l altro, dolore. Voluptatemf dice il Ticino ) propteryaporisil= 
lius,^ fanguinis claritatem, atqi dulcedincm . e rendenda 
Ut agirne fegue: Ula fiquidem allicit , atq'ì,oblc6lat. lÀdi por 
èuceiDolorem^propter eius fùbtilitatem, atqi caloreime rende 
la ragione dicendo :lHa quippe vifiera dìuidit) (st difierpit. Il 
primo di queBi efi'ettiBaJfi in fi contento, nè toglie cofi alcus 
na: ma il fecondo, Aufert quod fìmm eB homini,z^ in alterius 
mutat natur amico fi dice Marfìlio. Da quefio poi nAfie defides 
r^f di ynt onesperche Per han(^ mutathnem eumin fi quiefiere_ 


non 
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nonpèrnù^iit ,fid adeum fimper ,a qminfccius eflytrahit . 
Mora autencychc ò sruriifie quegli y cioè l'Amante infetto , aJla 
coJàamatAydACui è siato infettoionons'vn’fce. Seeglisyni 
fie^on è et huopo la Jperajiz^ypcr mantener l'amore y e pao'teji 
il dolore ycrc^i a filo il diletto . E quetlo è il fondamento del 
t altra Conclufìoneycioè y che alcuno amore <-u ':ua finz^ (peran 
7 ^ piu perfetto : pcroche t amore nel (ùo fine^è nella fùa per f et 
tioncynè ha b'tfigno diJperanzAy ondefìnodrifia. Mafi eglino 
s'vntficdi che eglihatpeme dinjnirfììono . Se egUha fpeme y 
effa tperan^a nodrifie t amore,e lo mantiene: peroche la fperan 
7^ non è altroché ajpettarion di ben futuro s il quale ben futu, 
royO‘ quale aSpettatione apporta diletto nelt imaginatiua.Ma^ 
fi non ha tperanTa^uUa "vi reti a y che apporti alcun diletto al 
t amante:ilperche reti a filo il dolore igioùando poco la chiare:^ 
Zji del "Vapore finrituale y e poco la dolcezga delt itieffo y che da 
gli occhi della donna amataprouieney fi non ènodrita datpe= 
me . Ma reti ondo filo il dolore non è. atto a confiruar amore y 
anz} fturbay corrompe yC tlrugge ogni cofiy che riti'oua di natu 
Talty/come dàce nArtJlotele. Jl dolore dn propojìto yfinz^ fperan 
TAyè priiMtione della copi amata yepriuationperpetuanelix 
imaginat'ione.tal priuàtioné non può confiruar e amore y perche 
agni natura opera, C7* opera per amore ma nepmafirrTa fine 
chi ama ^ operaschi operayOpera per fine :eht dunque ornici anìa 
per fine, ó* il dolore finz^ tperatrTa non può altrimenti miniai 
tirare il fine di amore: ma accompagnato dafpsme yfi bencì 
perche fimpre la fperanzji è di cofà /aiutare, come dice <tArisÌo 
tele ili che s’ intede nella imaginatione. T^unque perche leuata 
la jperdzj, alt amantejrefa filo il dolorei €>* il dolore no è atto 
fi tiejjò a con/èruar amore fùhito , che egli è nato. Però tre. 
*Ma beL difiorfimifiuiene.Dice Platone ,Amor e ejfernato di 
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‘TofOiC di Ventai cioè di materUie di formai cioè di piacere , e 
di dolore, nè mi parto dal Vicino . € queHo è quello i che di Jd= 
pra s’è detto :Tton ejfer alcun amor purOi che non fa mi /lo di do 
lare, per la natura humanaiche egli ritiene . S e egU dunqu e na 
jee di piacere ie di dolore ifonuìene che nato Ji nutri/cas e fi mitri 
fi a delle cofi fiefiei delle quali è nato s non dirò in numero > ma 
in ifietiefid in genere: fi come nati ci nutriamo noi dell’ iliejfe 
cofi. Ex iijdem nutrimur^x quibus nafiimur j dice tArisìote 
leiCtoè di materiaiC di firma. Nafie amore di piacere yC di dolo 
rei fa di me fiero che di loro fi no drifid. Si nutrì fie di dolore y 
mitre t amate è lontano^ priuo di V^cranzp. della cofi amata s 
fi nutre di piacere mentre t amanteè'vnito alla cofi amata . 
SMa come s’yntfce f in due modi s'vnifie ,• in atto , (i?* in ogget 
to.hientre s'vnifie in attofi nutre amore y e Viuefinzjila fie 
rantaipcrche già gli è prefinte la cofi amatay e la Iperazjt e di 
cofi future ydice Ari fioteleneltStica . E quindi fi "verifica di 
nuouo la feconda Conclufionefiprapofiay che alcun'amore ailue 
finza fieranzfipiu perfetto y cioè nelfito fine y che corfiBe nella 
ynione attuale delC amante con l'amata . entre s'zmifie in 

oggettOyfi nutre amore y e "viue coniSferanzjt di peruenire dal 
tvnione inoggettoyolivnioninatto. E cofi fi "verifica y che 
amore muore yfi non è nodrito da fierarrKpi.^uellOifhefiguit ay 
( non però negafi ) fi deue riferire alla figuente Qmclufione y. 
nella quale s’è moBratOyCome fi "verifichi . 
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CONCLVS. TRIGESIMAQVAR.TA. 

Là rincrcnza dcHamante vcrfo lamata non 
ifccmarfi per la conucrfationc, c crcfccrc per 
ogni fauorc,ch'cgIi nc riccua. 

DISCORSO TRlGESlMO:^AXrO''\ 

E r. quello ^he io catto da molti dotti 3 non 
truom di^entKjt fra rtuererr^ hono 

re.V axlandone'vn dotto dice de!/ hottorc: 
'Eropri'e honor reucrentia eflj dtgmu 

t OS 3 qua quauis ex caujà altcut exhibis 
tur. Efvn altrosffur anch’egU dotti [fimo 
dice: Honor reuercntia efi 3 quam alicui 
exhibemus in tefiimonium yirtutis . Le quali Jèntenrgfare 
< babbi ano fondamtto in Arijiotele nelnono delt EticaSf(ona 
dimeno SanT omafò nella Seconda della fèconda3 efprejfamen 
te fefarathonore dalla riuerettc^ i colendo 3 che fropriamen 
te la riucrenzji fi a mn certo motiuo alL honore 3 CT* anco in parte 
fine delt honor e. M.afia come fi •nuole 3 giudico io ^he t Autoft 
pigli la riuerenzjt per tatto delt honore ì che altro none 3 che 
yn no bile pudore in atto congiunto conyna certa nobile 3^^ li 
be^a ojferuanta : di maniera che ‘itogli a dire3che la riuerenzj, y 
cioè t atto delt honor are t amata 3 non fia fiemato dalla conuer 
fàtionese yòglia inferire 3 che auenga'chc t amante conuerfi con 
t amata, quella couerfatione non li tolga 3 che fèrnpre non hono 
ri tornata in atto . 'il qual atto però non ditlinguo per bora dal 
thabitoiruolendo inferire 3 in atto 3 tutta volta che ft rapprefèn 
■-ti occafione di effettuar t honore3C riueren^cp , . Giudico anco , 
che t Autore poco miri 3/è Uìiuerenzjt fia e^Hinta daU’ amore: 
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peroche/è bene mqlti fino rìueriti iche per auentura non fino 
amati per njarii accidenti'.nondimeno nefiuno è amato (prprbf 
di<-uero amore ) che non (ia ancoriuerito . ^ horafiainpro 
pofìto della riuererrz^ dell'amante <uerfi tornata 3 che non 
fuò € fiere ditiinta dalt amore . éMacome ciò ejfer poJJ'aygius 
dico ji^ cani da queHp . Suppofio che la '-vera arnìcitia > O* il 
ero amore fia fi a perfine da bene 3 habblano perfine tho 

ùgin per fin a da bene è <-vtrtuofa s perche la bontà-, 
hoìklìà 3 Qnde fi denomina ,fin porta fico ogni 'virtù . Mora 
la conuerfitione e quella3 che fcuopre la yirtù . E quefla è U 
ri/Matione di quella bella quefiione apprefio quello ìpiritogen 
t de del Gua^^i Perche alcuni amanti più che tnuecchiano, 

‘ più ere frano in amore sperche (come dice i^U) nell amatOiquan 
\topiù. 5 inuecxhia^anto più crefionoye fi maturano le beller^ 
deli' animai fùo 3 e nell'amante quanto più sinuecchia 3 tanto 
■più crefie3 c s’affina il conofiimento delle belleTgs dilei^ con- 
jegùèntcmenle più s’dccrefie l' amor fùo \ ^fiieHa fcnfi io ejj'er 
la cagione 3 onde la conuerfatione non ifeema l'amore s e confi 
quante mente non ifeema la riuerenz^. Nè aqueflo giudico io 
rffer contrario quel detto di Apuleio nel fùo libretto de Deo 
Socrutis3 quando dice: Qmuerfetio perpetuaparit contemptùs 
racìtds autem admirationem : imperoche deuefi. intendere del 
. laavmierfatione3 che non haldiìaper fine la'yh'tù y.md mefioia 
" n/ento di abufione s come laconuerfation 'voluttu^a^ la quale 
per riceuere lo più 3 ^ il meno 3 frequentata fift^a : come fi 
cada da <iArifiotele parlante del cotto 3 dìe, frequentato :pOto 
diletto apporta : che doue la 'virtù e fine 3 la quale per fifitfiu 
è tofà amabilijfima3 e tale che non fi può '-vfàreih mala p4tte3 
^nonjmi<~uìene a noialaconuerfetione . Cofì quel detto : Nip 
• miafamiltaritas parit contemptum 3fideue eiforres O* hauer 
• . .. anco 
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anco t occhio a quella parola , Nimia , ateuer tendo che Virtusin 
medioaitate conpsiiti hauendo H occhio ^ela mira al detto di 
Monandro in propoptoi che piamente yCorrumpunt bonos 
mores conpctudines mala ì e conpguentemente P amore ^ eia 
riuerenz^icheè premio di yirtu . zAdunque la conuaptione 
dell' amante coni' amat anon ipemalariueiereK^ s an^aepe 
per ogni fauore » che ne riceua. F ar benepclo ^certamente e atto 
’virtmp 3pecialmente confaendolo a pggetto n^keuole : 
e queho e quello , che 'Vuoi Sr Plauto 3 quando dice : ,^uoJ 
honisbenept bencptium,ea grautda eÙ gratia bomssquap 
dicayGramda 'virtutibus : ma far benepcio à cattimi pmis 
var nel mareiCome dijfe Phocilide. Horay ogni fauore y che fa 
damata'oir amante Agrafia 3 non gratitudine i per oche il fa 
uoreè pgno et amore} l’amore e gratia ynon gratitudine . La 
gratia è benepcio} il benepcioe atto di <r>irtù . La 'Virtù ricer 
ca naturalmente premio} il premio della’Virtue lariuerenz^y 
e thonore^tomese dippradettOye lo dice Atiflotelenelpris 
mo della T^thorica. Dunque mentre t amata fauoripe t amati 
te 3 accrepe all’amante debito di premio. Crepe dunque nelt as 
mante la riueremc^ per ogni fauore 3 che dalt amata riceue ; e 
non p pema per la conuerfatione . 
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CONCLVS. TRIGESIMAQVINTA. 

L amante di ogni cofa marauigliarfi ; ma di 
ncfTuna cofa, quanto di fc ftcflb . 

DISCORSO T RIG ESIMO ^INTO. 

IgliaSanTomafi tn'vn luogo lamcarauts 
ìgJia pervtia [petie di timore s credo io fin 
j dato nella fìntene di Giouanni Damafie 
j nocche dandole la difiinitione, dice: nAdmi 
, ratio eSi timor ex magna imaginatione : 
della qual Jòrte di mar atti gli a non giudico 
io che parli inpropofitoC Autore:mane parla nella Conci ufione 
4 2 ./òpra la quale a Juo luogo fi difiorre . Arifiotele nelprimo 
della Ri tljorica sparlando della marauiglia , ne parla come di 
co fi denominante del marauigliofi , che è tiftefio , che honore : 
onde marauigliofi apprejfi di lui in quel luogo yuol dire , hono 
rato .La qual fintenz^e figuitata-da Cicerone ne gli Officii ^ 
quando dimothando quali fiano marauigliofisdice : Admiran 
tur communitcr ìUi quidem omtria i qua magnum , prater 

opinionem fiam animaduerterant : fiparatim auteminfingu 
liSifi perfpiciunt nec opinata quadamhona : itaque eos •’viros 
fiifpiciunt} maximisqi efferunt laudibus^ in quibus exifiimat 
fi exccUentes jingulares'virtutes perfpicere .e più a bajfi 

chiarijfimo figgtungc: Admìratione quadam ajficiuntur ij,qui 
anteirecateris '-virtute putantur . a credo ioyche nè anco in 

queflo finfi inteda di parlare C Autore: ma più toflo ficodo che 
ne tocca Arifiotele nelprimo libro della Filofifia diurna, quan 
do die e, che la marauiglia fia principio di Filofifia . E non fin 
fuori di propofito iimperoche Platone firiuendo dellanatura 
di amore,dice: ^mniam vero Pori,ac Penia.Amor e fi filius, 
■ fiitcm 
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Jòrtm huiufìnodi rtàdus eli . principio ariàts eft /quali 
duSi nndis pédilmSj/èmper humi 'VolanSi fine domicilio ,fine 
firamentis 3 tegminenuUo,Adforesinyia ifùb dtuodors 

miensy naturamqi matris firuansfimper egcnus. ^efie qua 
lità lignificano priuatione . E di che f di oggetto amabile i U 
cui priuatione caufa ignoranza di ejfo . dal che nafiono tutti 
quegli efetthintorno à quali farebbe lungo a difioneì'e. bafla 
mi toccarli per li bcUi/piriti . Hor daqueftaignoranT^na/ce^ 
ammirationcse marauiglia:come purejcriue ^riHoteU) che la 
ignoranzji è cagione di marauigha. ^inSfifiuoprc ^perche 
cazione fia difficoltofala cognitione della materia , e fero hab= 
bìa porto per la mar auiglia^t anta occafione di filofi/ are. É non 
yo^lio tacere la cagione, la quale affegna SanT oma/ò s perche, 
(dice )cofegue (àpprenfione di oggetto, che eccede la nofira fa 
colta. E fegno ne han dato le avarie opinioni, propoli e da tanti 
Sapieti.Hor su dico,che tutti quegli effetti^ qualità d! amore, 
fignificano priuatione. La priuatione efempre cdgione difilofo 
fare.Adunque inducendo amore si fatti effètti:fl qualità nels 
( amante, gt induce, infonde occafione di filo fi far e, e con/è 

guentemcnte prima di marauigliarji s imperoche finte t aman 
tele pa fièni in fi fiejfo, che Platon racconta . che , Sic a feda 
(cioè l'anima delt amante )pr fi furore ncque noSiu dormire po 
tesi , ncque Me rvfquequaque confiUerefid pa/ftm difimri t , 
de fiderio <xndendi pulchri perculfa sperla priuationdi eJfo. 
JNe fàpendo le cagioni, marauigliandofi fi muoue a confiderars 
lei e le confideraper mes^ di amore : il quale poiperla natura 
paterna,quale piglia quando faffi l'oggetto prefinte sPulchris, 
ac bonis infidiatur,njirilis,audax0> 'vehemensfigax, ruena 
tor , nouas fimper machinaiiones contexcns ,prudentifi fiudto 

Jus,facundus,per omnèm yitam philofiphansi e quel chefigue. 

Ecco 

I 
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Ecco dunque t amante 3 affetto di amore ritenente la natura 
materna^ è priuo dell'oggetto amorojò. La priuationedè cagios 
ne dignoranT^itignorant^Lidi marauiglta. Adunque di tutte 
le cojè (i mar aitigli a l'amante s percioche alT bora di tutte le co 
fi e priuo . fìAuuertifie bene , che queflo dire 3 tutte le co= 
fi 3 s'intende limitato a quello modo s alfettanti (di' amante . 
dM a fi marauiglia piu ^fi ^leffo s imperoche più di fi fiejfo è 
priuo 3 che d" ogni altra cofin per oche è trasformato ned amata, 
come s'e 'znJlo3e 'vedraffì . Hor quefla metamorfofi più di 
ogni altra e mirabile, e credo che il Petrarca p queSlo dicefie : 

A^ecodi me mi merauiglio fpefTo , 

Ch’i purvò fèmpre, e non fon ancor modo 
Dal bel giogo più voice indarno fcoflb . 

La priuatione anco genera conjideratione nella imaginatione > 

la quale è potenT^a honiffima per principio di filofi far e. .^ndi 

credo io dicefie quel leggìadrifitmo Toeta il Caro : 

, Ben ho dd caro oggetto 1 fenii priui » 

Mailveggio^efento, e l’ho ne l’alma iitit>relTo. 

E per dimoUrare^ che ciò fia nella imaginatione 3 foggiunge la 
fimiglianza, dicendo; • 

Come fuol egro, che da (èie oppredb 
Verfa ogni hor col penfìerfontane,eriui . 

'Non però doglio io , che la marauiglia fia cofa appartenente d 

finji^he il finfi non fi marauiglia 3 come jcriue San Tomafi. 

La ragione èj perolbe il finfi non giunge alle caufi3preJùppofie 

dalla marauiglia.Prefitppone la marauiglia,che la cefi mar asti 

gliofit babbi a lafita cagioneima è ben 'vero^che occulta la prea 

Jùppone.Scntefi Cornante ejfere di fi priuo, ma no gli è cofì ma 

nife Si a la cagione .e quindi nafie la mar aui gli afe maggiore di 

queSi a priuatione ^he di ogni altra cofiipcioche auega che anco 

le cagioni delle altre priuationi, che accadono, fianoocculteino 

fino tanto , nè tanta repugnanr^ fi yede. nelle altre cefi , coma 

nella 


TRIGESIMOSESTO. si 

nelìapriuatione di fideffo. E quefto èil pajjo delPetrarcx 
nelfyltimoyer/ò poco Jà citato} chentolcuafiuoterfi^e Jcios 
gUerfi dal giogo antico , ma non poteua . perche f per la grande 
reptignanT^ ,che ei fèntiuaipero ftmarauigliauadtfifiejfo. 
la qual repugnanza non poteua fi non ejfer gli ignota , come 
amante: come egli fpejsoyà dima fir andò cjfagli ignoto il ras 
pimento 3 ò metamorfojt fatta di fi E quello è quello 3che 

^j)ecialmente ricerca la marauigliajcioè cagione occulta 3 e 
repugnanzji nella cofii3Come firme San T omafi . ne forfè e lon 
tana Platone mi fiMo delle Leggìi e d Ficino nel fonuiuio . 

CONCLVS. TRIGESIMASESTA. 

VarijcfTerci miiacoli d'Amore, che menzogne 
^ di Poeti giudica il volgo, veridico, fecondo 
il piìi fclTatto modo di veri tà,cioc che 1 ama- 
te diuenga la cofa amata, e chegli amanti 
non fiano due, ma vno,c quattro. 

DISCORSO TRIGESIMOSESTO, 

sA metatnorfofi ichefìfa fra t amante , 
e l’amata per quello, che ^ce il Ficino 
fipra il Conuiuio, e>* è flato detto di fe= 
pr a, fpecialmente intorno a quei quattro 
nj^oriìò Spiritiche prouengono daltaa 
matac chiarijjima} è fintenzfiC "Pia 

tonica, anco Peripatetica . Ma più 
chiaro diro ioiche pur anco toccai di fipra, il modo di quefla me 
tamorfoft . Due parti ha C amante in fi : l’yna è, la materia ,• 
Taltrafa forma. L'yna,dicoc la materia con tuttiifùoi accidie 
ti talmente conginnù, che ne lòrofinzjL la materia ,m la mate 

X ria 
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ria fìnzji cjft pomo Uare, e perauenturane anco intenderjì 3/è 
wn per modo di ajhr attiene. V altra è t anima/:ontutte le/ue 
poten^ 3 le quali parimente fìnopmpre adejsa congiunte : di 
maniera che è materiate forma 3 compofle e congiunte infiemey 
dalle quali refùlta un ter^o s coft parlando delt amante tcome 
dell' amata.lD ice la Coclufonct che l’amate diuien la cofa ama 
ta . però fa di medierò fi trasformi 3 e trapnuti C amante nella 
cojà amata. ^ueHatraJmutatione certo none di materia in 
materia 3 che di due materie fi faccia una materia s nè meno di 
due anime 3 e di due forme /òli anti ali gonajòl animati yna 
folforma/òjiantiale : ma diuiene l’ amante la cofa amata per 
mezp della yolontàs perche Fit idem y elle 3^ idem noUe^ome 
dice Cicerone: di maniera che tutta layolontàfì tras feri/ce 
nelUyolontà della cofa amata . Trahe feco la yolontà tutti 
gli appetiti 3Ì quali fono duo svno naturalmente fottopoftoals 
l'altro. Vym intellettiuo : Coltro fìnfttiuo.e conl'yno yOppcti 
fie la yera belle'xg^incorporeaìcon C altro Ja corporea . Vuno3 
alzji l’intelletto alla contemplatione della diurna belleTga 3 ^ 
al godimento di effa 3 che fi fa per mc^ di cagni tione fra la po 
tenzn intelligente 3 e la bcUezp^ intelligibile 3 Coltro 3 ritorce 3 
€ riflette l’intelletto dfinfi. Dal primo nafee il yero amore 3 
che altro non è 3 come dice il Ficino3 che V\(ixus quidam ad 
diuinam pulcìmtudinem euolandiyob offe Ciu carpar alis puU 
chritudinis excitatus s dalC altro nafie Cornar cattìu03 ^ 
adulterino : che Ab oSpeElueH intaùÌumpracipitatio.Accon 
/Intendo layolontà a quegli 3 frffi la congiùhtione 3 che dima 
eira 'Fiatone nel Liflde 3 delC appetente 3 e delC appetìbile s la 
qual congiuntione tanto è reale 3 e yero3 quanto fla quella del 
la materiale della forma.Faf/ianco3sacconfènte a quello s ma 
non cofi effatta3 tome fi caua dal Ficino . Ma perche fi parla 
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del 'Vero Amore del '^ero ametnte^fi deue j>refupporre 3 che 
MconfintA alprimo/fpetitoJ^uremi 'voglio amo più allarga^ 
res/econfiderarcyche amo buono amore è quello 3 che fio. mifla 
di comupijcenzti eC eternità 3 comefiriue Piotino nel libro deU 
l' amore fT)unquet amante fi trasforma , e diuiene la co fa ama 
tas imperoche trasferife la propria 'volontà 3 nella 'volontà del 
l'amata : onde nafe che tutti i penfìeri 3 operationi 3 che 

bài c fa l'amante ihàicfà per grati a delt amata3&' tn gratta, 
ò almeno fi sforza i benché già trafnutato non può non operare 
fecondo f amata 'volontà. Mora (i parla del 'vero amante. e que 
fio e quello ,chc dice Fiatone nel quinto delle Leggi ,che Caman 
te ditti cn cicco nell' amata, perche no opera/è non tanto, quanto 
rvuol l'amata,che cofi apporta l'identità del 'volere , e non <-uo 
lere. .Ma 'Ve diamo, fi fino cofi miracolofi quefie met amorfo fi . 
Scriuono i Sacri T eologi , che il miracolo è operatone fipra la 
natura. Hora non è dubbio, che queSla met amorfo fi è fipra la 
natura ,• che lanaturanon fipporta/:he Cifiejfa "volontà tnfor 
mi due materie dipinte in numero indiuiduate , perche la 
njolontà ottien luogo di forma te none dubbio, che la forma e 
principio et indiuiduatione. iìtondUfuto fi fila, come moltn 
ò con la materia: batta che almeno per hora concorre , come tal 
principio . B pure fi fà identità di "volontà fra t amante 3 ^ 
amato.^mndifiptw direte concludere yche "veri fono i miraco 
li et amore s doè "Vere fono quette metamorfofi 3 e non menzp^ 
gne de Poeti . non che i Poeti in quetto cofi dicano menziogne, 
che dicono il'vero : ma come attribuìfiono alcuni d Poeti 3 che 
dicano menzogne. E per lafiiame molti 3dico , che dtfe il mero 
quel leggiadro Poeta in due luoghÌ3 quando dtjfe : 

In voi mi trasformai, di voi mi viflì, , 

Dal di che pria vi vidi , e voftri ferii 

1 miei penberi, e non da me diuerfi. 

X a Si 
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Si vofco Ogni ;tttOi Ogni potenza vnifsi. ^ 

E Jègue fin ,(he dimfiramU’yltimoqueJiieJìermrracoli di 
Amore 3 dicendo : 

Gran miracoli. Amor, fon pur i tuoi. 

La 'Volontà fi confiderà in duo modiiin atto io in operationeigst* 
in potenzfi:fioè in attitudine : e t vnOjC C altro dimcfira nelC'Vs. 
nion deli attore della potenzji , dicendo : 

Si vofco ogni atto, ogni potcn za uniilì . 
cioè Toperante 'Volontà 3^ atta ad operare s'vnì 'vofio 3 cioè 
con la volontà ’voflra vna fi fece . E dimoSiroUo meglio nel fè 
guente finetto 3 dicendo : 

Miracoli d’Amore, in duo mi fcillì, 

' Quand'vn mi feci. 

cioè quando Placcando la volontà mia3e trasferendola nella Vo 
iìratmi feci m due partì indi vn mi feci per merp deli vnioney 
che <-vofeo feci, e quefii furono miracoli d amor e. Dunque 3/0 no 
fino menzogne queHimir acoli 3fino veri. Ma dice t AutoreiSe 
condo il più ejfatto modo di Verità , Per verità efiatta 3 non so 
che fi pofia intendere 3 fi non verità necefiarta . La verità nes 
cejfaria,ficondo t 'P eripatetici ifi cono fie per Induttione 30 per 
fillogifini demoflratiui. Ma per lafiiar da canto l’induttione , 
dirò della Dimofiratiòne 3 che alcuna è per confa s alcuna per 
effètti . Le confi di quefle metamorfofi fino dimoftrate3 e prosi 
poSie dal Ficino nel Conuiuio 3 e dame di fi pr a addotte . Gli 
effetti 3che conducono 3 e dimostrano quefle metamorfofi 3 fino 
proposte da Ariflotele nel 2 . della ‘ppthorica 3 che fino le •vere 
allegrczzs delf amante del bene delt amata. dicoVertiperocht 
molte finofimulate: come quell A3 di che è firitto : 

Spem vulcufìmuiat, prjmit altura corde dolorem . 

Benché fi parla del vero amate. Quefii fi è Vero amante 3gode 

’ - del 
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del bene del^amataye a qucfìo fi comfic tlyero Amante . E 
perche g^de f perche ne gode U’volontk deli' amata 3 in cui 
trasferita la njolontà dell’ amante 3 per identità i come on.- 
co Ji caua da Sallufio . Tilt oltre 3 quella certo mi pare 
eJJ'atta verità di vna cofà 3 che fi caua 3 e Ji conclude dalla difi 
nition Jùay come che fia principio 3 e mez^ di dimoSir ottone . 
1 Pithagorici difinifeono t amicitia, chef a ^guaglia^a^ioe di 
volontà: ma per dimo firare 3 che per vguaglianza intende fjèro 
identitàijòggiunjèro delP amicoy che eglifojje vn altro iflejjò 3 
Alter ipfì • Il che non pojpamo intendere fi non della vos 
lontà . lA'la più chiaro iAriSlotele dijfe 3 che Comico altro non 
era 3 che vn anima in due corpii e quefto ri feri f e il Dotti Jà 
fmo Maggior Aggio fòpra la Rethorica di Arisiotele . Pero 
Hot Atto d^e di VirgiliOych’egli era mez$ delC anima fùa .pero 
zìi amici fono detti vnanimi 3 come li chiamò il ‘Petrarca ne 
Verfì fuoi latini 3 dicendo : 

Vnanimes quz caufà repens didunne amicos ? 

Slgaf dir voglia ytieffuna i peroche la trasformata njolontà 
dell'amante nella cofa amata impedifìe la dijgiuntione . S ono 
anco detti gli amanti Exeordesi non per altro 3 che perche 
Aliena •-oiuunt anima 3 come fritte nmPiotto . ^mndi fi 
caua 3 che non fino duo gli amanti 3 manm filo : perche fi 
bene il ero amante 3 fi^pofte le condstioni 3 che toccai di fos 
prOifimpre è riamatos nondimeno è vno C amante filoyZSS* vno 
Carnato, altrimenti non fi farebbe la metamorfifi detta yne 
C ‘-unione 3 percioche di due poterne non mai fi Jà <-vnione 3 
ne di duo atti 3 ma di atto 3 e di potenT^yfi bene : come fanno 
quelli 3 che hanno pr attica della natura . I 7 ^n ‘“veggio già 
come pofiano ejfer quattro . Et in que^o confijfo la ignoran 
xji miai fi per fòrte non hauefie Cocchio a quello 3 che ‘Tsno 
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ffljje l'amante rijpctto alf rnionc »chefìfa , hauendo t occhio a 
quanto se detto, ma negt^esche foffero due , hauendo la mira 
alla diBintione delf amore i tonfìderando che da alcuni in pri 
ma giunta vicn diflinto t amore , fecondo che communemente 
fi diflingue la bcUez^ da ‘Platonici )CÌoe corporea yO- incor 
porca. Indi pero neghi y che gU amanti fono duo in queflaguis 
jàyche altri amanti non fi trouino fi non quelliy che amano ò la 
bellcz^ corporeay o l'incorporeai imperoebe piu larga dislintio 
ne deue egli haucrc nella mente ydell' amore . E però confideran 
do i proprii^ immediati figgerti delT amore Jjahbia l'occhio a 
gl'tndiuiduii nella quid confi deratione confejfi Vno ejferfilo 
l'amante per le ragioni dette : ma nella moltiplicatione potreb 
be effercyche con fider affi le ffiecie degli amanti . Se egli confi 
dera le fpecie degli amanti ^ue negare y che fono duoy perche 
fino piu le Specie delt amore . Secondo i Platonici le trouo tre, 
e cinque : ma tre y alle quali fi riducono tutti gli amori y come 
pur anco con t Autore fu di fipr a yiSlo . Il me defimo fi firiue 
fra' Peripateticiy che tre fino i generi di amore. Adunque anco 
tre faranno le ffecie degli amantiy e non quattro y come dice U 
fonclufione . Che fi egli s'allarga tanto y che non lafiia fuori 
alcuna forte ^ amore y e fi efienda anco alla Sìmpathiay cioè 
ali amor naturale: quattrofàranno ben le specie de gli ornane 
ti y e non due yò tre. altra efpofitione non mi ficcorre che 
quefia . 
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CONCLVS. TRIGESIMASETTIMA. 

L'ira cfTer condimento di Amore. 

rOISCORSO TRICESIMOS ETTIMO. 

Critte Arisiotele nel fèttìmo libro della 
Republ.che t tra 3 quale fra gli amicijfzt 
mi 3 e con/ànguinei na/ce 3 e grautjftma3 
& immortale . » 5 W 4 nel primo della 
Rethorica3 dice 3 che gli amici f placano 
facilmente 3 e ritornano nella priHina 
amicitia , Indi pero il Maggioraggio 
adduce quel detto 3 che Amicus haud diu fcruat iracundiam . 
Da queste due fìntene cono la Conclufiones O* anco H oppoBo 
di ejfa. fomincio dalf oppoflo. Se fra gli amici le dijfenfoni fi 
no grauÌ3e dijfcili daplacatf ì io non Veggio come tira 30 lo 
/degno fieno atti a condire amore. Vira è appetito di Vendettas 
quetio appetito in gran parte è vicino alt odio : il quale yfi bene 
non et oppoflo alt amore 3 come s'evifio difipra per finten?^ 
delt Autore 3 è nondimeno figuace in modo 3 che dotte egli è , iui 
no può efj'er amore. E poi chi potrà mai direbbe colui ami tolti 
in cui defidera vendicarfi f 11 condimento che fi fa ad alcuna 
cofi 3 rende quella più fiaue.La vendetta che partorifie t tra 3 
non è fiaue 3 non è dolce 3 fi non in /enfi diuerfi: che so bene 
Homero hauer confejfato tira ejfer più del mele dolce .e rens 
dendo la ragione i T* eripatetici dicono 3 per la tperanzji di punì 
re 3 e di vendetta : di maniera che queBa dolcerxg^i non ejrif/et 
to alt amore s ma perauentura più toBofif/etto alt odio . Jmo 
dalt altra banda dal detto di oAri fìat nella Rethorica fi può ca 
uare il contrarios imperoche tira fra gli amici li priua delt ami 
cheuole conuer fattone: maplacata ejfa ira 3/ùcce de alla priuas 
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tione dolcei^^^ie foauìtà grandiJfnPa . 9^t7dimeno per ancora 
non appari/ce 3 come fÌTerifichi la Conclufone . *~PotrehbonJÌ di 
re ajjat co/è contra di e/ìa 3 riuoltando , adducendo infinite 

fintcn^e et hucmini dotti w torno all'ira : ma io ycrrò alla bres 
Ulta 3 e diroil mioparcre in poche parole intorno aquefta fion 
clu/one. ‘T)iro3che tirana/ce dacagton leggiera ì e da cagion 
pot<. nte . florido rafie da cagion leggiera 3 giudico io chefia 
condimento d'amore j ma nata da cagion gagliarda3C potentCy 
non fia condimento 3 ma di flr ut tione di amore . Aucrtiro anco 3 
che quefia Conclufione non ha luogo fi non nell'ira 3 che /ragli 
amanti nafie > ondenafiono le molte querele 3 che da 'varie 
pafiwm 3 e mah affètti nafiono. E dico Amanti ino Amici :per=^ 
(he nella "Vera amicitia non hanno luogo le querele 3 che fino ca 
gicnatCie cagione et ira leggi crayC /degno. Non voglio tacere le 
cagioni deli ira tn poche parole . T re fino le principali ,• Poca 
JiimasEccellcnzai e Di/etto . ^e/le due vitine fanno poco a 
propopto: ma fi ben la prima3chefi diuide in tra cioè in Di//et 
t03€pirea/mo3Cofì detto da Grecite Ingiuria. La prima confiti e 
nella dimenticatione 3 nel raccontare cefi trift abili 3 e nella con 
UnteZK^ de' mali. La ficonda detta Epirea/mo 3 figni fica im 
pedimento del propjofìto fatto . La terz^ produce ofiurità eh 
eccellenti a.Hor quesie tre cagioni po/fino effir potenti 3 e tali, 
(he a fatto diHruggano t amore per mcT^ dello /degno immor 
tale 3/è auuicne che realmente eccitino im altrui tiragiuftaima 
pnfionoeficrleggi^e3fifilohperifihcrzp3 ò per imaginatione 
/imo cagione d' ir a.^ orni cagione potcnti/fimai e fi/ectale 3 e non 
(ondinunto et amore 3 quando realmente fino c/fer citate dals 
l Vno Ver fi t altrosnè fi placano facilmente gli amici 36 parenti 
effèfi per sì fatte cagioni, e cofi fi ^verifica il detto di Ari Piote 
le nel fittimo della Kepubl. non cofi fra gli amanti 3 che /fefio 
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le effercitano fer ijcheixoie per imaginatione s che ofile fingos 
no 3 ò Per ijcherxp vengono ejfercitate. E qumeE nt^e , che co= 
me dice <^enandro il Greco : 

Ira amantium paruum durar tempus . 
zAnzi io direi nè più nè meno di quello ^che dice il mio Eccellen 
tiJJtmoFrancefco Piccolomìnìnel fèttimo grado della JUa Mo 
■ rale cap. 2 1 .oue esponendo in fìto propofito quel detto di T eren 
tio nelT Andria » che 

Amantium irzfunt Amorìs redintegratio . 
dice egli 3 che Ipecialmcnte queBa fintcnii^ ha luogo neW amor 
laJciuo3 che ricerca filo il diletto finJitiuOf nel quale amore han 
no luogo diuerfiocc afoni di querele 3 c (tire. Le quali querele 
mi paiono tutte raccolte eccellentemente dalt Autore in queU 
la Banz^: 

Teneri fdegni , placide, e tranquille ' ‘ 

Repui/è, cari vezzi «liete paci, . 

Sorrid, parolette, c molli Aille -i 

Di pianti, e fofpir tronchi, e mille baci. 

*Terche fi bene i Vez^3e i baci^^no paiono hauer luogo fra le que 
• rele3 co' firrift 3 con le parolette 3 e paci liete ìhanno però luogo y 
quando fino negate 3 ò per Ifibarzp» ò per incommodo 3 òper oL» 
tra occafionerye generano nelt amante ( dico nell' am ante 3per che 
Jèmpre t amante ycome amante 3 ricerca) fileni leggieri) quali 
fino cagione dipriuatione di quel diletto 3 che ha tal amor per 
fine .del quale era priuo il Petrarca 3 quando firifie la bella 
Canzone : 

S’io’l dilli mai , ch'io venga in odio à quella . 

a fi rinuoua via maggiore 3 quando fi ritorna allo Bato di 
primaset alt bora fino tutte le cofì dolci 3 come dice il Petrarca: 

Dolce ite , dolci (degni , e dolci paci , * 

Dolce mal , dolce affanno , e dolce pelò . 
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DISCORSO 

E quello che fègue. in quello giudico che s intenda. U Coclu 
fione.LaJcio flare per bora lagelofiai sì perche altroue fè ne par 
las sì anco perche può ejfere cagion leggi era, e non leggiera 3 fi 
condo il fùo fondamento iCome Vedraffi a jìto luogo in propofìto. 

CONCLVS. TRIGESIMAOTTAVA. 

Ciafcuno amante in ogni Tuo Rato eRer adi- 
rato con ramata? nè dati! amore fenzaira. 



DISCORSO TRIGESIMOOTTAVO. 

Valunque cofà è compofla di materia , e 
di forma 3 fì di mefiiero^he fimpre ri= 
tenga la natura mi fi a di 'Vna 3 e delf al 
tra. T^iròpereffcmpio.Vhuomo e com 
pofiodi materia3e di formai come di 
anima 3 e di corpo : però ritiene la natus 
ra et ameneùte . Ri [petto alt anima^on 
i dubbio 3che egli in ogni tempo è immortale s ma fecondo la 
materiajn ogni t empo è mortale 3 e corrotti bile. Non parlo cos 
*ne T eologo ChrilÌiano3 che nonyoglio di(putare3fèla refùrret 
tionefianaturale 3 Òmiracolofaie non fin obligato a crederla 
per ragione dimofiratiua 3 ma per fede indubitata tolta dalla . 
autorità della sleffaVerità.ma fio nella fcuola de’ Filofifi 
D perche fra Peripatetici anco di citò nafie qualche fcropolo s 
*tJengo ad habitare per adeffo nell iAcademia3 ^ anco nel LU 
eeo3 fi meco Cogliono parlare i piu intendenti . Hora dunque 
fecondo il corpo 3 in ogni Hato è mortale 3 e corrotti bile 3 ri [petto 
alla priuationeja quale in ogni fiato è annejjà con la materias 
e per t appetito eterno di nuoue forme 3tnfirto naturalmente 
nella materia, ^a fecondo la formai egli immortale 3 come 

teliificA 
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teiiificaPlaionenelPhedone àltroue:^' tAriJioteU in 
molti luoghi male intefi dagli cAlejJandrei 3 co quali per bora 
non parlo nel Liceo, dunque percioche l'huomo è compoHo di 
materiayediformairitieneinjèinogni fiato diuerfità dina 
tura.Hora cofì Amore per ejfer nato di materUi e di forma 3 co 
medi copia 3e dinopiajritenirà diuerfità di natur adorne ben 
dice anco [‘'rmo3 et altro ilDiotimaP latonico. Ma per bora 
tre qualità ha Amore rispetto alla materiadyna^h' egli e arU 
doì t al tra3 che egli èjqualidoì la ten^fèmpre pouero. ^t^fie 
tre qualità JònoJèmpre in amore per le ragimi dette 3 ^ eìpo 
He con gran diligenza dal Piano nel Conuiuio. E Amore fqua 
lidoiO* arido3anzi rnacilentoiperche la priuatione 3 la quale no 
mai fi diJcompagna3genera gli huomini melanconicÌ3 Gr* coleri 
cÌ3per le cagioni 3 che racconta il Picino3 che io non yoglio trajà 
criuere al pre/ènte perche chi è dotto intende . La malenconia 
non è dubbio 3 che generai humor colerico s beche vi fanno diffe 
ren^ alcuni. Ma diciamo ^he per cagione della priuatione 3 di 
co del fine amorojo3 eccita intcnfijjìma cogitazione nell amante 
intorno alt amata3 che impeSfie la dÌgeìiione3 e fecondo le 
rie nature ne fùccedeZò quella che chiamano Bilis fèmplicemen 
tedi <iAtra bilissle quali pure generano humor colerico.e quetlo 
è cagim et ira3 la quale tanto è continua 3 quanto è continua la 
cagione. Ma egli è ben vero 3 che io non confiderà t ira affoluta 
mente inè penjò Ì03che t Autore intenda dell ira ajfolutamente. 
Trotto io apprefio di frittotele nel fùo libretto deUe '‘virtù i 
che t ira è di tre fòrti 3 0 per dir meglio Jt ira ha tre fpetie.Vyna 
fi chiama Infiammatione per ifdegno , che col 'vocabolo Qces 
romano è chiamata Excandefentia 3prefà da Apuleio per t ap 
petito irafcibile. La feconda ffetie è detta Seuitia^ioè crudel 
tà.La terT^iSciocche^aiC peG^a.Da quefie tre ff ette giudico 
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10 due fole fèruano in propoftto. La primas e C yltima 3 peroche 
najce la prima da quetlo ^che Propter matris naturamjèm 
per egenus , come dice Platone 3 a cui l'ejpojttione del Ficino è 
accommodatijjìma . Sane( dice ) cum prima origo amoris ab 
indigentiafuerity ^ quod naturale eil penitus extirpari non 
pojftt 3 fèmper egenus 3 fèmper (ttibundus efl Amor: quandi u 
enimdeeH ad confèquendumaliquid iflagrat xflus amoris . 
Generato da cattiui humori 30 pur aiutato 3 di maniera che 

Jèmpre e jttibondo l'amante dell'amata 3 e per la priuatione 3 U 
quale almeno in parte non mai fi dtHacca 3 non potendo confès 
guire tl Jùo intento 3 Flagrai jeflus amoris 3 cioè Rinfiamma 
et iraila quale non è fè non talcsquale Cicerone la difcriue 3 che 
fi a ModonafeenSimodo dejìjiens.E queflaè'vna'via 3cheper 
nafeer da cagion leggiera 3} condimento et amore . Perche sì co 
me dopò il condimento poflo /òpra la yiuanda 3 riefee la yiuan 
da piu fòaue 3 co/t dopò l'infiammatione fifàt amor piu dolce 5 
perche ( dirò per effempio ) de/tdera l'amatìte /aiutar C amata 3 
alcun ca/ò/è gli attrauer/àj:henon ptiò 'vederla. Seco la priuos 
tione del/uo de/tderio in campo.S ucceeie H pen/iero3che la colpa 
Jta dell'amata 3 che non habUa ’v/àto diligerne 3 quale ha e//o 
amante 'v/àta, e genera/t quefla ira . co/t s'egli dà colpa ad al 
tra 00/0,3 perche na/ca tri/lttia3 alla triflitia/ùccede lo /degno: 

11 che fi ef/erimenta ne gt inferm^che radi fono partenti . ,!Ma 
come più dolce f affi la /knità alt infermo . del che ne dà /ègno 
C0IUÌ3 che non sà quale /ia t infirmità . Fa anco a proposto la 
terzji/petie3per t aurea /èntenza di quel leggiadro Poeta ^ 
quando dice: 

Chi mette il piè sùTamorofà pania, ' 

Cerchi ritrarlo, e non v'inueibhil'afe, ^ 

• t-’he non è in fomra’ Amor fc non iniàni* 
Agiudiciode’tàaivniuerìàle. 
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j. -■ Éfe ben, come Orlando, ogii’un non fmania. 

Suo furor moftra a qualche alerò legnale» 

E qual idi pazzia fegno pili efprelTo, \ 

Che per amar altrui perder fe ftelTo . 

S questo e quello , che dice Piatone) eli egli e JènT^ domicilio . 
sC^ egregiamente eSfone il FìcinO) che iìpenjìero delt amante) 
e FatiimayC lo [firitoefie di efo per entrare nell' amata : onde 
dice )che la prima yfiita è infarda) Cst* inquietudine Ma Cira 
che e crudeltà , non giudico io hauer luogo in amore ) per ejfer 
piu toUo àstr uggirne e dì amore ) che conditrice . Adunque in^ 
ogni Jùo (lato e adirato coni' amatas cioè ) L amante per ogni 
tempo ejfendo horad'vna cofì ) bora et vn altr a priuoper cas 
gione dell'amata nella fra mente ) e penfieroyolmeno è et ira in 
fammatoyche toflo fi diparteye toHo torna, alche credo hauejfe 
Cocchio ^n spoeta y il cui nome non so y il quale interrogando 

Amore in quefio modo : 

Oifendeti la morte , ò la vecchiezza ? 

Introduce Amore ycheriSfonde: 

Nò, eh’ io rinalco mille volte il giorno. 

E no è dubbio jche s' egli rinafcy anco muore ì e fi muore ymuor e 
per qùella infiammatione 3 ma rinafie poiper lajuafiibitapar 
tita. Ouero diroy che l'amante non fiafinTi^ tray e l' amore yfian ' 
do pure in queUo fignificato delC iray per quelloy chefiriue Xe=: 
nofontcyche amore fia yn affetto piu feruente^ infiammante 
d'ogni fuoco , e fiamma . Perche abbruccia il fuoco le cofi 
vicine] : ma Amore abbruccia anco le lontane yil quale eca 
ceffiuo calore yper le varie priuationi y che nelC amante troua y 
fi trafinuta nelCira già detta . Ma delC infimi a par landò y 
diro che Cornante fia fimpre adirato con l'amata per ejjer t as 
more Cisieffainfinia ycome dice il Ficinoye Propertio . ò pure 
per lo perdimento di fi Beffo y figurato da quello y che dice il 
Diotima Platonicoyche amore fia finzsi domicilio ì che e fios 

nendolo 
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tìcndolo ilTìcinOy attribuì jce al penfìero y e cogìtatìone del! as 
mante y che lo lajciaye tutto fi diffonde nelJl amata : la qual alle 
natione chiama egli Infima . C^on è anco fuori di proposto 
quello yche dice pur H iflcjfo Diotimay che c amina Amore Nudis 
pediius : perche rendendo la ragione il Ficino dice s ^oniam 
amator adeò in rebus amatoriisoccupatus eff y ‘■vt in exteris 
njìta: offici is tam piiuatisy quàm publicis^on cautus quideWy 
yt dccet yincedat 3 fid ahfque 'vlladifiriminum prouidentia 
temer arius quocunque incedat . fi che apparifie effer infima s 
e t infima è fpetie dirày dice AriFlotele . ^upl dire ancOjche 
Amore Humilisfity ouero Humi'volans y firue beniffimo: che 
perciò diffe Platone quello y peroche y Vidit fipenumero fine 
finfit'viucre amantes : come pure firme il Ficino. Apparifie 
dunque y come fi può intendere . 

CONCLVS. TRIGESIMANONA. ■ 

NefTuno fdegno clTcrgiufto nell'amante . 

T>1SC0KS0 T R1GES1M0N0N0. 

Er ifilegno yHon penetro y che intentione 
poffa haucre t Autore : fi egli intenda 
l'iFleffoy che t ira} ò pure C indignatone y 
intefiper laDea Nemefi. Se egli interi 
da quefiayper ben che io yegga qualche 
fine di difficoltà y dirò quanto ne finto s 
che propri amente parlando y il fuppo fio è 
falfo.Conaofia che per quanto fi catta da Arinotele y si affi C ins 
dignatione fra la maleuolentiay^ linuidias ^ non è altro y 
che yn affetto y che partonfie dolore y perche le cofiy adone 
prospere a gt indegni. Se perauentura non fi y iene a quella 

con 
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confderatìone , che t amante pre/ùpponga fra fi fìejfo et efier il 
più meritemle Apprcjfo t amata , mijùrando filo fi fìejfo con fi 
siejfiiegli altri tutti reputi indegni delt amata fìtai ^ a que 
fio Jucceda la gelofì a , che dimofira Plutarco nonfì fiaccare 
mai da amore: la qualgelofìapoi faccwvcdcre più di quello ^ 
che è '■vero 3 e ne nafia /degno 3 il quale poi fi a ingiù fio per efier 
fondato /òpra fxlfi opinione . 0 dirofije fi /degni t amante per 
inuidie 3 che nafiano per cagione delt inopi a a fi 3 e della copia 
ad altri 3 come a‘ famigli ari di cafi dell'amata^ quali reputa 
indegni 3e fi fìejfo degno.iMa si fatto /degno è ingiufìosperos 
che s* oppone alla necejfìtà^ allagiufìitia.-SMa credo che meglio 
fi a pigliare in quello luogo per ifiiegno ogni mal a f etto 3 che na 
fia nelt amate p cagione delt inopia3 ò difauorejb di pre/èrrK^3 
0 di gratia fi et altra cofi 3 che li può indurre affetto contrario 3 
epiaceuolc3 che 'volgarmente chiameremo 3 coler a.E non finza 
ragione diro quetìo i percioche fià colerici //ecialmente fino 
pofìi gli amanti 3C0/Ì daVlatone 3Come da Arijlotele : pei'the 
ogni poco di occafìone3 che lor fi forga3fìturbano3 e fi /degnano, 
dunque anco potremo dire 3 che ilfitppofìo dellaConclu/tone 
•■venga ad ejfir ehchiarato dal Difiorfi antecedente s mala 
Conclufìone da quanto s’è detto alt bora 3 quando fu difiorfi 3 
che t amore delt amata fìagratia 3 non gratitudine . Dunque 
pigliando lo /degno per affetto 3che nafie da dijpiacere3 e doloa 
re 3 tir- e fpetie et ira3 e nel modo 3 che s*è detto j ftcil co/à è anco 
dimofìrare cofì il /ùppofìofiome la Conclufìone ìcioe il predicato 
predicarfì del /oggetto fiippoflo.Kitiene t amore fimpre t ifìefi 
/à natura3Come s’è detto 3 e dimofìrato s onde per cagione della 
natura che patema ritiene 3 fimpre minifìra copia alt amante 3 
e felicità s t»a per la materna3 non mai lo lafiia finza alcuna 
priuatione 3 che gli è cagione di dolore 3 dal quale nafie que fio 

/degno. 
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Jciegno.Non lo /degno ^he propriamente e U Dea Nemef, ‘Ter 
ìjiiam dolemus rebus /tcundis corum 3 qui indigni /ùnt : come 
fa tuono i Peripatetici .Malo fuegnojcui potremo dare queila 
diffinitioneichefìa Ajfettion cattiua^p la quale fi dogliamo de 
gli progni incomodisi^ in propojìto dèlT amante ^che ]ìa Affìtta 
tionisp la quale fi duole p le 'Varie pfiuationii 0 della coffa ama 
ta.ò della pnffni^dò delia gratiad> di fmil cojàde quali co/èy ò 
priuationi accompagnano fmpre l’ amante s perche amore Jèma 
prcritienc lanaturamaterna : di maniera che fmpre t amati 
te è priuo di alcuna coft intorno all amata.Può ben effere anco 3 
che molte ne finga l'imaginatiua, la quale poi infonde altappe 
tito irafiibile il dolorofi oggetto 3 atto a fiifiitare quella excan 
deficnt tacche di /òpra fu detta 3 la quale e ingiusìaper no ejfer 
raffrenataxhefipure non finge l’imaginatiua 3 ma realmente 
larealpriuatione eccita pur ^appetito irafiibile s nondimenq 
€ ingiuBa. E come ciò fila 'verOiVcggiamoprima fn fitpposlo 3 
che per ogni tempo è priuo l'amante di alcuna co/à intorno alla 
amata.Non è dubbioiche fimpre t amante appctifieiV appetito 
nafie da indienti a : l indigcntia da priuatione : adunque in 
ogni amante è priuatione . E quefto è il Difiorfi diT>loti=: 
no nel quinto libro della terzjt Sneade capitolo yltimo. Veduto 
quefiofiipposlofacilfiaà'vedtre 3 come il predicato fi predichi ' 
dtl figgi ttosfippoSlo però di nuouo 3che dalla priuatione ne 
nafi a lo file gno ned amante . Scriuono i Pcripatetici3che la giu 
Bitiafia 'vna moderatione ded appetito irafiibile. (ffngiungia 
moqucBo conquello. DalP appetito irafiibile nafie lo /Uegnos 
fi' fi moderaition nafie. Qò chef modera è giufios ciò che non 
fi modcra^ion egiuBo . ‘Dunque per effere lo /degno affetto, 
che nafie dad appetito irafiibile immodcr, ito 3 non è giuFio. 
IT^fic ben anco lo /degno ded appetito moderato 3 il quale è giu 
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Sloj ma eù cofè grauìs e non negli amanti 3Ì quali di co/è leg 
giere fi /degnano nello /degnar/ì non moderano t appetito 

ira/cibile, ilpercheadunqtte ogni/degno delT amante è ingius 
fio s C 7 * appari/ce la Conclu/ione . 

CONCLVS. QVADRAGESIMA . 

Lofdegnoperfc ftcfToeflcr debole auucrfario 
di Amore; nè poter contra Amore, fenon 
con le forze d’Amore. 

DISCORSO J^ADRAGESIMO . 

ZI adunque co/à naturalmente è di/lrut • 
ta, dal fùo contrario è di/hrutta : perche 
fi come ciò , che fi genera genera dal 
/ito contrarioi cofi aò , che fi corrompe 3 fi 
corrompe dal /ito contrario. Hora lo/de 
gno non è altrimenti contrano ad amos 
re:imperoche argomentando dal mag 
glore al minore 3 ciò hcni/fimo appari/ce. Se t odio non è co trario 
ad amor e 3 meno farà lo /degno 3 per ejfere minor affetto idelT os 
dio . E naale C argomento i peroche lo /degno , e /* odio <^ariano 
filo /è condo ilpiìt3<(sr‘ il meno /a nella breuita3 e lunghez^. 
che todioè irainueterata fecondo Cicerone 3^ molti altri ì 
malo /degno irabreue:iche fi può chiamare Excandefientia . 

No parlo bora dello /degno prefi per t inuidenz^/i indignar ios 
nei imperoche non pcnfi che a queflo hahbia Cocchio CaAutore. 

Nè parlo delf altra f/ecieiche Ji chiama in/ània s perche /è bene 
Arifiotele la mette per ifpecie et ira3 s‘hò da dire il "Vero mio pa 
rere imi pare più to/lo effetto dello /degno 3e della indignar ione 3 
che // ecie ygude,/e diìlinta . Che non per altro Orlarlo "venne 
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tn furor y€ matto per amore 3 come dejcriue quel leggiadrijjt= 
mo T>oeta 3 fi non per t indignatione 3 e per lo fUegno 3 che gli 
'Venne sì pelala prìuatìone della cofa amata3Come asjcoraper la 
poffejfione immeriteuole di Medoro : perche, come ho detto di 
fipra3l’indignationeèejfctt03perloqualefi dogliamo del bene 
(Cimmeriteuoli . Succefie ben ancopcrauenturatinuidia3che 
talhora non lafiia mh'or fi fi ejfiie i menti /ùoi,^^ gli altri con 
0 echio diritto . Ma bafìa , che principalmente dallo filegnOiO* 
indignatione nafie t Infinia, ks‘ furore. HoT3per tornare apro 
pofitojo /degno non è auuerfiario di amore 3perche non gli è cons 
trario,finon per accidente. E queBo puoyper mio giuditi03fiio 
giure squanti dubbii pojfono nafiere in contrario . ilpcrche fi 
egli non è contrario^nulla può fare centra di amore, il che giudi 
co ejjer "Vevoi ma per accidente: che fi bene so/ferifiono infiniti 
effempi di quelli 3che amarono , indi per i/degno conuerfi tutto 
i amore in odi03odiaronos io direi quello 3che dice il T)ottiJfis 
mo Francefio Piccolomini /òpra il detto di T erentio , che Ama 
tium ira amoris redintegratio eB . \Dice egli , ch'egli è 'vero 
deli ira nata per cagion leggiera : che sella nefie da cagione 
non leggieraima potente, non è altrimenti yera^a dìBrugge 
t amoresperche tal' ir a fi conuerte in odio , il quale fi'/ene non 
dijirugge amore, per non cjferli contrario, /ucce de nondimenoi 
e doue rifiede^iun altro affìetto amorofi li può fare , parlando 
nella fiejfa Specie : perche una co fi BeJfa,fi’condo tale , non fi 
può amare, ^ odiare. Ma fra gli amanti non nafiono grans 
di ire : che finafiono,finò atte a diBruggere amore nel modo , 
che ho detto,e dirò meglio, e più chiaro. Lofdegno da altro 
non najce neli amante, che da alcuna priuatione. La priuatione 
*d altro non priua,ehe di Spei'anza . e quanto è più, e meno la pri 
uatione 3più,e meno e toltala Speranza. Nacque lo /degno di. 

Orlando 
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Orlando per la prìuatione della fberatrx^ del godimento di An 
gelica 3 perche ficcejfe poi anco la gelojta 3 della quale fi parla 
altroiic. La L^eranz^ycr amente e queUa^iche dà forta ad amo 
re.-onde pojìa la fperanzji nell amante tconfèruaft 1‘ ornare itolt a 
lajpcranzjiyperijce amore. E quefìo è quello iche dijj'e Seneca. 

C^em fi fouerci atqu»alere defifias.cadir, 

Bceùi^j vires perdit excindtus^fuas . 

Mora lo /degno mediante la jua cagione toglie la Jperanzjt.però 
piùy e meno ideando che e la priuationc. La ^eranTC^ è la forT^ 
eC amore : però Jèlo /degno può co fa alcunai la può cantra la far 
z^iperche C accrefCiC fminuifìe f con do la prìuatione 3 che nccor 
re. Non dice però la foncluftone3 che tanto pojfo3 che di/lrug^a 
t amore : ma fi può yeramete dire che tolto il nutnmeto cC am y 
re30uega che re/ii la nutrice 3Come lagtouanergai come dice yn 
Poeta nofiro 3 egli e /hrzjt che fi taglia Lamore s e tolto in parte 
tn parte anche fi taglia amore. Vefiepio po/fiamo vederlo nelle 
• co /èviuenti.Dato il nutrimento àjrafiarn^ alla co/à viuente 3 
che non fia /ùperfluo3 benché la natura l’aborrifiefdura la co/à 
viuente^ fa le /ite opcrationi d tempi debiti fiirza errar ctvn 
punto. Leuatoglielo in parte ^on e co/à dureuole3^ operatrice 
a punto.Leuatolo a fatto 3a fatto per ifie. fpfi et amore fi può dis 
re.La/ciagli la //eranzjiydura eglh^ opera.Leuagliene pariti 
fùani/ce^ più lento s adopera. Leuagliela tuttai a fatto 
Breuiq; vùcs perdit extindlus fiias. 

Adunque lo /degno /è può 3 può cantra le fort§ et amore . Dl/m 
re fio di auertire 3 che tzAutore non dice affolut amente 3 che lo 
/degno non fia auuer/àrio et tAmorCima debole auuer fario et aa 
more .perche debole e colui 3 che non può fitperare il (ito auuer/à 
no . cefi è lo /degno delt amante 3/è però egli non nafie da caufa 
et importanza 3 e da prìuatione di ogni /èrte di t/eranza . 
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Di maniera che non giudico io ychet Autore quando dice 3S e no 
con le force di Amore 3 doglia dire 3 che lo /degno pojfa contra 
Amore 3fruendof delle force di amore per iUromentOi che ma 
lageuolmcnte parmi fi potejfe Josienere3 e dtchi arare. Però pen 
Jò IO 3 che y agita dire 3 ejfer debole auucr fario d'amore 3 ne pos 
ter contro di lui principalmente s ma fi bene contra le Jùe forc^. 
e co/il' intendo 3 rimettendomi però à miglior giuditio . 

CONCLVS. QVADRAGESIMAPRIMA. 

Non daifi dolore in amore, in cui non fia più 
il dolce, che Tamaro. 

ro 2 SCORSO ^AD RAG E S 1 MOP RI MO. 

Alle molte co/è , che ho detto 3giudico e/è: 
/èr noti/Jimo il fùpposlo s che in amore fi 
conceda dolore yi/petto alla natura mas 
terna . ma rcflerà anco chiaro da quanto 
dirò. Mentre in propofto fì parla del do 
lare 3 non fì deue haucr t occhio a quelle 
fìtti di dolore, che confìderano Galeno, 
■^uiccna 3 Aucrroe 3 egli altri medici, del corpo , che alcuni 
chiamano tri fi a fìnfatione , altri diuifìone del continuo s aj/ès 
gnando piu la cagione del dolor corporeo , che la diffìnitione s 
altri mala comple/fione . Ma fì deue hauer l’occhio a quel dolo 
re 3 che perauentura più propriamentefì chiama triBe?;^i e 
non fìriceue nel corpo ,/e non per accidente 3 e ridonda ben nel 
corpo, ma non è corporeo, ma più graue del corporeo, come che 
egli fìa delf animo ^he e più graue di quello del corpo: come ben 
/'ragli altri firiueil Ficino, ^ è per turbation di animo : ben 
che nonyoglio di//utare ,come fìa perturbatione,sì come dice 

AFpafìo, 
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Ajpt^Oyò come altri dicono. Hà queflo dolore per contrario il 
diletto : e t yna^ e l'altro ha da fare intorno all’appetito, il qua 
le /è bene di continuo ha riguardo alla priuatione : nondimeno 
riceue egli diletto ^e piacere 3quando ha pre/ènte l’oggetto dis 
letteuolei dolorei e triflez^^iquando ne priuo . Mentre ama 
t amante silfio amoreenodrito dalla feraarz^ in ogni occafo 
ne di priuatione: peroche remo fa la priuatione delf oggetto 
amorofòsfì toglie ognijperairKAìche come s’è detto 3 non eia Sf e 
ronza neceJJ'ariaper confruatione deW amore. tMaauenga che 
t amante nelle priuationische gli acc adono sreHi conifjteranz^ì 
non per quefto egli refi a di attrifiarf: perche non è sì potente la 
(per anodiche pojfa mini f rare tutto il diletto 3 che mini lira la 
prefnza di ejfo oggetto in effetto stlsn in atto . Dunque prefìn 
te la priuatione 3 è prefnte la jperanz^ 3 la quale fiema il dolo 
re se lo me fola col dolzore. TDunque non f dà dolore nelt amate 
in fìmmo grado 3^ immi Ilo. che fmi y erra argomentato 
col dolore di Orlando 3 Che per dolor yenne in furore 3 e mattOì 
e di altrii che per dolore fi diedero morte:io dirOiche la priuatio 
ne dell’oggetto amorofì non era accompagnata da [per anza ì 
che ffofe fata accompagnata da Speranza snon firebbono 
occorf tali cafì. pero ben ft dice *che non yanno male f non i 
dijperati . a f preftpponcs che l’amante nelle priuaiioni fùe 

p confrui amante: chef fi confruosf confrua per mezg della 
Speranza 3 la quale iCome ho detto 3 rende il dolore me folate col 
diletto ministrato dalla Speranza: ma la prefnza dclf oggetto 
apporta poi diletto immiSlo di dolore. pero fatta la compar atio 
ne fa il dolore s e il diletto sdirò che fnta t asnante maggior di 
lettosche dolore:che’l diletto e immiSlo di dolore mifo col dilet 
to ministrato dallafperatrza, . ^ueSta può effa'eyn eSpoftione 
per mio giuditio della Conclufone : nondimeno può tfj'cre 3 che 

Il fautore 
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t ^Autore perauentura babbi a hauuto l'occhio ad altro intendi= 
mento di efft , come che yolejfe far comparati one 3 fi nellaprtua 
tione maggior è il dolore da ejj'a c agionato il diletto miniSÌr<t 
to dalla Jpcranzaie voglia coeludere che fìa maggiore il dilettai 
perauentura fondandofì in quefio^ che quella cofie di maggior 
Valor eliche e penetratiua^e diffufìua di fi Jlefiaji^ in fimma di 
maggior Valor e fìa la forma^he la priuationeiperche tvnaifilo 
rimuoucil' altra, rimuoue,e pone . L a priuatione filo rimuouc 
la forma: che fi introduce nuoua forma,cio fa per accidente. ma 
la forma rimuoue la priuatione, perche fi Juol dire,che vn cons 
trario caccia vn altro: e pone,cioc fi fìeffa . La priuatione , che 
apporta all amante dolore ,filo rimuoue l'oggetto dilettcuole : 
ma la Jperanz^ per mezg dcll'imaginatione lo ripone^ rimuoue 
la priuatione i tanto piu che la/per anit^fimpre fi piglia in buo 
na parte, come che fìa ajpetto di futuro bene, il bene è diffìtfìuo 
in vn tratto di fi Si ejfo : nel fìio dijfonderfì rimuoue i contrae 
rii , oue giunge, contrari a è ogni priuatione ,per ejfcr ogni priua 
tion contraria,perche è cattiua. Dunque, perche maggior finc^ 
è quella della /peranTigL , che quella della priuatione , dirò che 
maggior è il diletto nell' amore ,che il difpiacere , e configucnte= 
mente maggior il dolce, dell' amaro . ,!Ma incontrario mi stoffe 
rifie il Pt trarca , huomo non filo per dottrina , ma anco per lun 
ga ejperietrzgi amorofà degno di autorità , il quale nel primo 
T rionfo d Amore dimoSlratoppoSio, in quei fìtot Ver fi Jpecial. 
mente . 

Vintodalfonnovidi unagranluce, 

E dentro affai dolor con breue gioco . 

Chi ha pr attica , e buon intendimento conofie , che il Petrarca 
per quella luce intende tAmore: ^Adunque in amore, dice egli, 
dajji ajfcu dolore con breue gioco . ^a a quefìo dubbio rifionde 
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^ or (ilio Vicino mentre che egli dice 3 che V amar U/ciuo è quel 
loiche di continuo tiene C amante in pefta3epoco diletto:impero= 
che il dilettOiil quale ftcaua dall' amor lafiiuOiTion è dubbio 3 
che fi finte mediate C attion corporeada quale attione per la con 
trarictà della pajfione conulene ejfer breuijfimaie per confeguen 
%a il gioco ^ il diletto iche da ejj'a prouiene. oltre che l’amante la 
fiiuo non può fintir caletto fi non con t oggetto prefinte : peroa 
che^ome ho detto 3JÒI0 col finfi finte il diletto . e ‘■voglio inten 
dcr del tatto 3 il qualfintimcnto non giudica fi non con la pres 
finzji delt oggetto. Non prefinte t oggetto fimpre appetifie : ap 
petendo fimpre 3 è priuo di diletto i fi l’appetibile non fi congiun 
ge all’ appetente per mezp di congiuntion corporea . E poi è gran 
dolor con breue gioco } peroche il doloree reale 3 ma il diletto 
è in ombra. 

CONCLVS. qvadragesimaseconda. 
Ogni CO fa eflcr temuta da gli amanti, e quelle 
medicine ancora» che più fono da loro de- 
fiderate. 

DISCORSO ^ADRAGESIMOSECONDO . 

VeFla Conclufione pare che piu tofio ria 
cerchi la cagione sche la prouanmperoche 
negli amantiì 

Cretto temer d’antiche proue è nato. 

Se noi fi nuoltiamo alla commune opinio 
ne 3 la quale afferma ogni amante effer 
gelofii diremo che lagelofia è di sì fatto 
timore. tlMa il Dottifjimo Sig. AleJJ'andro Piccolomini s’oppo 
ne a que i ? a commune opinione con Vn tal argomento ,• che fi ciò 
fofiesl amore farebbe fimpre accompagnato dagelofià: ma ques 
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Ho è fdjòi perche il mantenimento di amore e la fperant^s la ge 
lojia dtjlmgge la/perafizai adunque la gelojta non iftà col Ve 
ro amore. Il Petrarca in più d vn luogo parimente s‘ oppone ^ dis 
moBrandojche fi ben egli fieijh tcmeua^ome quando diceua. 

Amor, che incende il cor d'ardente zelo, 

Di gelata paura il tien corretto . 

£ qualiìa più, fadubbioa l'intelletto. 

La fperanza, ò'I timor, la fiamma, ò'I gielo. 

Non era pero il fùo timore per cagione càgelofia. Pure diremo 
adejjh, che la commune opinione "Voglia inferirebbe ogni ama 
tefìagelofi ^ cioè fifpettofii perche de fiderà fimpre t amante s 
ma co i defirififpetta . cofi per queflo dice il T*etrarca: 

T remo al più caldo , ardo al più freddo cielo. 

Sempre pien di paura, e di fofpetto. 

^af dicejfi) che in mcTg del fofpetto fignifìcato per lo freddo 
cielos lo ficea ardente il defiderio : ma nel defìdcrio ifigntfica 
to per lo più caldoitremaua di fijpetto filo ficea tremare il fi 
fiotto . Hora i fifietti nafiono ben nelle emulationi , che fi 
pojfono chiamare gelofia s e lagelofìa genera paura 3 c timore . 
^mndi non fimc^giuditio è chiamata firella della morte da 
yn leggiadro n?oeta 3 come co fi terribile s e delle cofi terribili 
temiamoycome dice tAri^lotele 3 parlando del timore nel ficon 
do della Rethorica. Ma lafiio lagelofìa j peroche non tutti gli 
amanti fino prcfì da vera gelofia: ma fino ben tutti fifiettofi. 
E queflo peraucntura e fignifìcato da 'Platone jquando raccon 
tando le qualità materne d amore 3 dice 3 che egli Sub diuo dar 
mit : benché paia 3 che non quadri cofi in propofito f efiofitione 
del Ricino. Ma per quelf Ogni cofii3chc cofi piw intendere l‘Au 
tore^ Giudico ioiche egli intenda tutte le cofi 3chepoff ano ins 
dune alcuna fòrte di fofpetto fie l’amata fùperi l’amante. Nè 
in queflo cafifin fuori di ragione s imperoche "Veggio io t Até 
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torc ejfer dottiljttnoi e penjò 3 che babbi a benijjtmo bauuto C oc 
chiù a alatone nel Phedro ì otte àmoslra di che co fa tema 
damante . Ma non è cop chiaro ciò che intenda per le cofe pm 
depderate. T^imoprando Telatone nel Phedro l’auiditài e dest 
pderio delPantante3dimoHrache eglipa dell amata:e lodtmo 
pra con teflimonio etvn Dotto s onde egli volta inai*idfta3 e, 
in famegranMjpma quel depdcrio, dicendo : 

Vt Lupus ipfèagnum, puetum ficardet amator . 
cioè ypuerum ednatum. è parlar vniuerfale 3 e lo fanno quel 

Il /hanno pratticanel Phedro . Ma s egli c cop 3 che l'amante 
depderi l'amata 3 fecondo alatone piu et ogn altra cofis efis 
condo t Autore tornante piu tema la cofiichepiu depdera : con 
eludiamo 3che tornante tema piu tornata di ogni altra cofà . 
Diciamo dunque 3 che^per quelle cof 3 che piu l amante depde 
rajntenda t arhatA3 e per ogni cofia tutte le cof3chepofono tm 
pedireilpne disifatto depderio. E perochetn ogni tempo ^ 
occapone tornante è fifj?ettofi30' ilflpettofiè timidoaC tutte 
le cof pnge a fnociuejteme etogni cofà. cMa temendo t amm 
te t amata^on che ragion la teme f Arinotele nelficondo della 
Ret borica racconta molti Jt quali fino temuti : ma no raccont a 
cofàìche A miogiudicio più fio apropoptoa che parlando di quel 
li/:he fino maggiori d quali fino temuti per riuerenzji da mino 
ri . tlperche diremo forfè ache tornante tema tornata per riue 
renzjiper riuerenz^ delt amante verfi t amata, per maggtoran 
zjt deltvno 3 e minor anz^ deltaltratfi p voltiamo a quanto 
dice Dlatone nel Phedro, Di^ue praUantiorem(dice)neque 
parem amator amatum fponte Vnquam patietur epe, inferio 
rem autem , indigentioremqì quò adpoterit fimper efpcit :pa 
re che pa contrario . éMa congiimgiamo Ari flotele con Dlato 
ncaC diciamo: T eme t amante tornata , cioè teme che non lofi*- 
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peri .in che ^intuite le co/è i che racconta, Telatone nel Phes 
dro ile quali fono di due/òrti : t'Tjna/èrue meglio per quello 
che dice C Autorei T ut te le cojèì l’altra in propojito. E dirò Ire 
uemente la fèntenT^ di Platone prima in propojito iC fòggiunge 
rò la cagione. Kefta priuo( dice egli) C amante di ogni diletto^ 
di ogni piacere i e contento i/è non /ùpera l’amata in ogni /èrte 
di eccellcnza/internaiperò'vuolintfder Platone ) come di gr a 
tia^i /àpienT^iC di prudenza , fy’ in /òmma di tutte quelle do 
tiiche la pofono rendere piu eccellente delH amante . Però dice 
poi : Inuideat necejfe e/l amator amato i atque eum ah omni con 
fietudine , fludioqs i 'Vnde 'vir excellens euadere poffìti amo= 
uenSi 'vehementer oj/iciat. E certo non 'veggio ^ come queU'lna 
uidcati no po/fa dir T imeat.per le parole ^he egli pii* a hafo di 
cei narrando tl principale , di che egli tema s e molto pii* dimo= 
fir ondo il timore dalteffettOiche puòna/cere i/è fo//'e Carnato 
più dell’ amante eccellente ì li qual’ effetto è cagione di timore 
nell' amante. n)ice dunque Platone : Maxime t amen ex priua 
tione illius ohe fi i quod prudenti/simum effciat. Prudenti//is 
mum autem diurna facit phtlo/ophiaiCioè la contcmplatione 
et altro amore i che di mortalcie terreno ì ma diuinOiA qua ama 
tor procul ahducei'e amatum compellitur . E t /òggiunge la ca 
gione del timorei Scendo : Metuens ne ah eoff fìat fapientioti 
Contcmnatur . E ji può giungere per quanto se detto con T>la 
tonefT eme di non epere j/rezsipto i/è Carnata fi cono/ca più eca 
celi ente. E quello giudico io poter effcrc quello , dal che fi poffa 
cauare il fin/òdi quelC yltime parole della Conclufione : ma le 
prime penfi babbi ano fondamctoda quelle parole iche dice Pia 
ione pur nel T>hedro più a baffo : Atqui ( dice ) hoc in omnibus 
amatori prafirtim e fi manifefium , quòd amiciffima i cari/fia 
maqì i diui nifiima poffejfione or bum fieri amatù defi derat : 
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cloè,piwariparefJtii>us3KeccJ^amSi& amicis. € di altre co/è 
sì fatte 3 che pnr lui fi (emprono 3 che non 'voglio mett ere Jòttos 
/òpra quel Dialogo . Ma perche cagione Cornante è affetto di sì 
fatto appetitotecco la cagione (fòggiuge Platone) ExisUmans 
eos dulcijjtmp ipfìuscum amato confùetudini impedimento fo . 
re. Ecco d timore delC amante ^cco tutte le co/è temute . Adun 
que apparifie 3 come di tutte le co f tema C amante, alche allus 
de Ouidio nel fettimo delle Metamorfofi 3 dicendo : 

Sed cunfla timemusamantes. 

"Non tacerò vn altra fòrte di timore inpropofto di quelle co/è, 
che piu fono dalC amante defìderate . Dcpdera Cornante di fu 
per are Carnata nelC amore per Cincertitudine di e/fo amore . 

€ con/èguentemente dubitale teme none/fer fùperatonc gli 
habiti virtuofì, come s'è ’viUo di /òpra fecondo Platone . 

CONCLVS. QVADRA GESIMATERTIA. 

Ne(Tun amante haucrcompa(sicncdc'mali del 
l’amata , e la compafsione dciramaca verfo 
ramante non clTer fegno di reciproco amo- 
re^ma più torto del fuo contrario . 

‘ rOlSCOKSO ^ADRAGESIMOTEKTIO . 

Lle co/e ,che di fìpra furono dette per 
fèntcnzji di 'Platone nel Phedro ^ sag 
giunge anco parte di queCla Conclufìo 
ne per /ùa fìnterrx^ s impercioche da 
quanto se detto cofì conclude Telatone 
nel T^hedro : ^mmobrem nece/fe eCi 
amatorem, tanquam inuidum , amati 
po/fetitate dolere ioduerf tate gaudere . La cau/àdiaòè di 
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Jòpr,i AcldottA. S’egli dunque ( dico l Amante) gode delle Auuet 
Jità dell’amata , non è dubbio , che egli non le hacompajjìone . 
Di mttnierayche chiaramente apparile doue habbia fondameto 
la prima parte della Conclusone . ^a non soglio tacere di 
nuouo la cagione, la quale pur cauo da Platone in molti luoghi, 
che l' amojite gode deW auuerfìtk dell’amata: imper oche con le 
aunerptò. l’amata "viene ad hauer bifigno ,eneccfìità dificcor 
Jò per diSioglierfì da quella necejsità^ trauaglio. La necefiità 
deir amata fa 11 amante "Vguale all’amata : e l'amata alt amanti 
tesel’‘^guagliat}Zjtgeneral’amicitia . Lafà'Vguale,perche 
lacoBringca dimandar aita tdl' amante , mentre fìapriuadt 
quelle cof , che raccontaPlatone : coBringendola la Ja bifis 
gnofa dell’ amante, S come l’amante dell’amata s e fafsi njgua 
gliayi%a,e fapi reciproco godimento . E tutto queBo dijcorjò 
fondo nella dottrina latonica .il che prue ancopcrlafecon 
da parte:peroche f Carnata ama di reciproco amore C amante , 
in quanto è amata, f chiama conuenientemente amatas ma in 
quanto ama di reciproco amore t amante ^on fi può dire amata, 
ma amante.Hor come amante nonpuote hauer compafsione per 
^vigore della prima parte della Conclufone s perche argomento 
cofì. Q)i ama,e amante. Heffun’ amante ha compafsione dell’as 
mot a. Adunque nejfuno che ama,ha compa pione della cop , che 
ama, cioè de’ mah. Se adunque l’amata ama, non ha compapto 
ne della cop^he ama. Hor cop per lo contrario. C hi ha còpajsio 
nc de’ mali non ama. Se Carnata hacompapione de’ mali deU 
C amante, p concluderà^he C amatahauendo compapione delC 
amante,non Carni. Adunque lapacompafponenonò pgno di 
reciproco amore, ma più topo del pto contrario. E che contrario 
è queBo t Non può cjfer odio , per quello , che fu già detto nella 
propria Concltponc:e poi delle cop , che noi odiamo , non pmo 
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marno a pietà, c piglio la proua dalla diffìnitione dell odio 3 chf 
è ira inucteratai che ftmpre appetijce •vendetta 3 e danno alU 
cofa odiata . Giudico dunque il contrario d' amore ejfere innoa 
minato ie che folo fi pojfa conojcere co aggiungerli la negationcj 
chiamandolo 3N0 atnor e 3 perche amare 36 non amare fino con 
trarii. Non figuita pero che qualunque cofi non fi ami 3 fi odili 
fi bene io lo dimoUro in<-unmio Dialogo, il che pero fideue 
intendere finamente 3^ hauer t occhio a quanto yi finafionde 
dentro. Ma perauuentura piu bella dimoHratione fi caua da 
Arinotele 3 e piu chiaraiO* apparente : nè dico apparente 3 cioè 
probabile 3 ma piu manifefla. Scritte tAriU. nel z.deìlaKetho 
ricUidoue egli tratta della compafiione, fra l altre queUe paro 
le: Mifirentur autem eorum 3 qui familiares fint 3nìfi fortè 
fint magna necefiitudine coniunSH inam hos non aliterac fi 
ipfis habent. Chiara cofi è 3 che da quelle parole fi cattai che pili 
li fami ifii ari apportano mifiricotdia 3 e comptfifione 3 quando 
fino opprefsi da qualche male 3 che gl'ignoti. Ma fi caua anco 3 
cì)€ gli amicifiimi non apportano compafìionc 3 ma perturbatlo 
ne maggiore. Perche gli amicifiimi 3Come dice Cicerone 3 eAris 
fiotele3 Platone 3<(^ altri ifino nana iftejfa cofi.E non è dubbio 3 
thenejfuna hàcompafiione di fi flefio per qualche dijgratia ì 
ma in vece di compafiione ne finte dolore acerbo . Hor cofi dun 
que non ha l’amante compafiione dell amata fioè de malifitoi» 
perche per effemina ifiejfa cofi con lei finte quell'ifiejfo affet 
tOjche finte lei . E perche l’aff'ett03 che finte l’amante per li 
fitoi mali 3 no è compafiione i anco C affetto dell amante per t aa 
matanonè compafsione. Horfitamataperauuenturaha com 
pafisione de’ mali dell amante 3 dàfigno3 che noni’ ami di pati 
amore. Chefil’amaffe di pari amore 3firehbeynaifle(j'a cofi 
con l’amante 3 ^ in vece di compafiione fintirebbt dolore . Et 

in 
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'uiJòmmA tutto quello fieffo affetto , che /ènte tornante : che 
non e altrimenti compajhonc 3 come ft caua da Ariflotele . 

CONCLVS. QVADRAGESIMA Q.VARTA; ' 

\ 

Non darli inuidia negli amanti, ma conceden 
dolche (i dia, gli amanti inuidiar fé flelsi. ; 

DISCORSO ^JDRAGESIMO^ARTO y' 

0^ principii Platonici parerà per auuentta 
ra3che non fi poffa/òpenerquefia (on 
clufone . T?ercioche elpreffamente ^Pla 
tone nel Phedro , non filo concede dar fi 
inuidia negli amanti 3 ma non di fi fiefi 
fi 3ma delt amata 3 dicendo egli per con 
clufione di quejle parole: Neque praflan 
tioremi ncque parem3amator amatum /ponte •unquam paties 
tur efie 3 inferiorem autem indigentioremqs quoadpoterit firn 
per efitcìet. E poco dopo: Hac3Z^ plurainfiper animimali ci 
natura infimt 3'vcl fiunt amato 3 gaudet amator 3atque alia 
injuper inferre conatùr s alioquin <zmluptate priuatur . Conclu 
de.'lnuideat ergo neceffe esl amator amato 30tque eum ah omni 
ftudio conjùetudineqì 3 'zmde excellens euaderepofiitiOmouens 
’vehement er ojficiat, DaUequali parole apparifie,icome Platone 
conceda t inuidia negli amantÌ3 e non di fi flefiii ma delle pros 
/peritò della cofà amata . V inuidia non è diro , che dolore del 
bene altrui , e delle altrui projperità 30 1 amante fi duole delle 
projpcrità delt amata .il che non filo dalle cofi dette fi caua: 
ma anco più a baffo dice Platone 3pur tirando un altra Conclu» 
pone : ^^amoln-em neceffe esl amatorem 3 tanquam inuidum, 
amata profperitate dolere^aduerptate gaudere . Chi yorrebbe- 

più 
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piu chiara Jèntenzadì tpteiia per dtUruggere l’a Comlujtone f 
Tuttauia chi fi riuolta ad AriSiotele 3 e confiderà bene quella 
ch'eglidiceìnonjòloypermiogiudìcioiyede come ha •aerala 
Conclufione ì ma ancora 3 come fi può pigliar Platone in altro 
finfiiùr accordarlo ifhe non fi a disfauorcuole . S criue dunque 
Anfiotele nel fecondo pur della Rethorica3 come anco difii ina 
nanzj 3 che il vero amica non ha compafiione dell amico : perciò 
chenejfunohacompafiione difèUefio i perche non s ha mi fòri 
cor dia a’ proprii lUnni 3 ma dolore 3 altro maggior affetto 3 

che non è la compafiione . E perche il njcro amico è vna ifleffa 
cofaconl'amicOijèntel'iSleffo affetto de' mali de IT amico 3 che 
de* fùoi. E però non effóndo compafiione la fita de* proprii maliy 
nè anco fiera compafiione t affetto , che finte t amante dell* ama 
ta . ^ueflo è il eLfiorfi , che io feci per la Conclufione paffata . 
ZJn fimile pormi che fi pojfa fiere per la prefinte3C direiNefiuno 
ha tnuidia del proprio bene : che fi haueffe ìnuidia di fi Beffo 3 
Chaurebbe detto Arifiotele 3 il quale nel 2 . dellaT^thoricai nu 
mera tutti quelHj de* quali fi ha inuidia 3 e dimoBrai chefima 
pre lainuidiafta di coffa alienaye non dififieffo . Mora jperche 
l’amata è <-L>na iBefffacofi con l'amante 3 fi l’amante non ha 
inuidia di fi fieffo 3 meno ha inuidia deW amata . Da queBo 
Difiorfì fi caua la negatiua della Conclufione s onde io dàffcuoa 
prò vn grande artificio delT nAutore 3 che mirando egli ad Ari 
ftoteleìafiolut amente profferifie 3/che neffuno amante ha inuidia 
deld amata-s perochenefffunohainuidia di fi Beffo. Etefffo Aria 
Botole njolfiyche l’amante 3^ amatafìffero una anima in 
due corpi s ma mirando a Urlatone propofi la codit tonale 3 e con 
giuditio coditionale: perctoche anch’egli concede qucBa Vnione 
fra t amante iO* C amata . Però no fi deue precipitare in Plato 
nojche cotr adica ad Arifiotele ^he io giudi cotche fi debba hauér 

l’occhio 


DISCORSO' 

t occhio a queftoiche gli Amanti fino di due fòrti . Alcuni fino 
amanti riamati , ^ alcuni non riamati . ^efta difiintione » 
fi ben mi ricordo ^ fu toccata di fipra ^ e dimoflrato come ogni 
membro goffa efiere 3 e tyno 3C t altro fia dififi da alatone, 
Hor da queila difìintione giudico fi poffa cauare ogni rifilutio 
ncsCÒ dire3che l’amante ri amato ^on hà altrimenti inuidia del 
l amata^ioe de’ beni dell’ amata. Perche f Perche p la reciproca 
ti one fino tma cofà ifiejfa t am ante 36 l’amatOie nejfimo ha inui 
dia del proprio bene : di maniera che fi più cauare vn tale argo 
mento. Neffuno amante riamato ha inuidiase degli l’hÀ3 1 ha di 
fi fi ^Jfi ^ ^ fi dlejjh : adunque non ha alcuna 

tnuidia: che fi l'haucffi ^ altri 3 l’hauerebbe de beni delt ama 
ta: mafil haucjfe de’ beni delP amata 3 l’haurebbe di fi ìlefio : 
adunque yn tale amante non ha alcuna inuidia. PMa t amante 
non riamato ha ben inuidia 3la- quale inuidia può intender fi 
per lagelofia3(Ulla quale no parlo bora 3 ò per lo proprio affetto : 
e queilo nafie in tale amante 36 non dì fi dlejfo 3 ma dalPama 
tas percheyn tale amante none congiunto con l’amata 3 e per 
queHo ha inuidia del bene deir amata . Lai cagione dimoHra 
Platone nel FcdfOf Perche giudica C amante i beni dell’ ama 
taet altronde natiche da effo 3 Dulctfiima tpfius cum amato 
confiietudini impedimento fiore . E per quello non yorrebbe^ 
che t amata hauefie alcun bene. Il che però non fi deue intende 
re ajfolut amento : perche fi t amante ama 3^ amare ènfoler 
bene 3 none dubbio 3 che t amante defidera bene all’ amata i e 
pero no inuidiai beni dell’ amata ajfolutamcte. Ma come s’inte 
det Ho detto che la inuidia è dolore de’ beni 3 e della profperita 
alti ut .lo dice tAriLlotele nel 2 . della Kethorica 3 ^ Platone 
nel Fedro . Due fòrti di benipofj'ono cjfere nelT amata 3 Zina 
che dalP amante prouenga s Paltrat da altre cagioni , le quali 

racconta 
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TOccontA Tlatone nelF edro . V Amante non ha dolore del proa 
prio beneiAjnì che àd altro mai non penJÀ y che a far cofi^ onde 
tal bene rijùlti . Ma ben fi duole dell' altra fòrte de i beni per 
la cagione che fi è detto dijòpray cioè per tema dimpe dimento y 
^ anco per quefi altra cagione pur addotta da Fiatone. Scria 
ue egli cofi: Denique omnia efiìcit ( cioè t amante )quibus Ole 
omnium ignaruscuadatyadmireturqiamantem. fi^uafi egli 
dica : Cerca l'amante di priuare l'amata di ogni bene ,• perche 
egli di tal bene fiducie y enonVorrebbc yche l'amata haucjpt 
alcun bene j accioche hauefiè caufa di cono fiere ogni bene dallo 
amante y^ cofi l'ammtrajfeyi!^' l'ojferuajfe di reciproco amore . 
Cofi penfi io fi deliba intendere la Conclufione y\e le fintenze 
cofi di zArifiotelcy come di Platone. D^(pn tacerò anche y che par 
che Platone uoglia inferire dello amante lafiiuo\y O* incontia 
nente y e perauucntura cofi lo intende il Ficino: ma perche ^dle 
efpofitioni^he io li dòynon truouo grande attacco in contrario, 
lafcio cofi aigiuditiofi . 

CONCLVS. QVADRAGESIMAQ.VINTA. 

La gelolìa non cfTer figliuola d’amore,ma fbrella ; cioè non effetto nato di 
amore > ma effetto nato dopò amore. 

^ADRJCES1M0.^NT0 . ' 
Jrcyche S. T omafi nella Primaficunda, 
'voglia che lagelofia fia effetto di amore s 
e fimuoue a farne propria queliione. E 
moffo dalla autorità di Dionifio zAreopa 
gitayC dalla ragione yche ned artic. 4. del 
la quefi. 29. adduce y conclude effreffas 
mente y che prouenga da amore s pa che 
communemente fecondo S. T omafi fi caua quella dcfirittione 
dellagelofiaychc Sit pafiio otta ex amore y nò patiente confirtiu 
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in re amata.T>(tl che 'verrebbe ad eperCi e per ragione 3 e per au= 
torità ^ijìrutta la Conclujioneidieendfi'.Lagelolìa non ejjer 
gliuola et amore icioè non ejfer effetto nato di amore t^(on addu 
co le parole dà S.T oma/ò: perche egli entra nella geloffa in com 
mune,f: fa ragione ’vniuer/àleì fè ben cbjcede poi al particolarcy 
che fa a propofìto. Ma farei troppo lungo : perche farebbe di me 
Biero efbonereie dire afax:gli intendenti da perfido Veggono. 
Baila hauer addotto il luogo ^e tocca la opinione. T uttauia fìr% 
qui non è tanto dif rutta la Qonclufone^he no fi pojfa fàluare . 
Perche fi bene S. T omafi in <-uarii luoghi fi firue della propofi 
tione. Ex, che denoti cagione efficiente 3 ó* adduce Dionifio , 
che fi firue del3Propter3Come denotante t ifleffpdo direi 3 che U 
propofitionc3Ex3 ( non mi partendo da S.T omafi ) non fimpre 
denoti cagione efficiente iche tot bora filamentc fignifica ordini 
di termine 3di cagioni efficienti anco matertalh ^ tathora 
habitudine a tutte le cagioni. Ma più a J>pofito mi pare Udirei 
che tn quefio luogo denoti ordine di temp03ficome egli la piglia 
nel I . delle Sentenz^3alla difi. /. artic.z.Cofi (i'verrà a "verifi 
care3Comefia effetto nato dopò amore mi fa difficoltà Dioni 

fioiche ricette egli altro finfi: pcrcioche egli chiama gclofi colui 
che ama:perche ogni Vno che ama è gclofi gelo fi per amor e ino 
che l' amore fiacagione efficiente della gelofia^a cagione 3/come 
dicono i P eripatetici 3S ine qua non: perche non è mai gelofi als 
cuno3Ìl quale non ami. Però dice Cicerone nelle T ufiulane 3 che 
lagclofia fia vna infermità^er timore 3che altri non goda della 
cofi amata . (st- è firitto del gelofi ^hc lUe qui follicitat 3ne 

quis co perfrtiatur quod amat. J^indi però dir fi puo^he prout 
ga da amore ^ome da cagione 3 finzj. la quale non farebbe :ma 
non pr ottiene come da cagione efficiente . Indi non fi dice eff'etto 
di amoresche fi ben S. T omafi fa la queShone fitto quefio tifo 
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loi/èlagelofta Jia effetto di amore risponde che siilo éreìiche 
egli piglia t effetto largamente , da qualunque cagione egli prò 
uenga:ma CeAutore piglia in propojito per effetto , effetto , che 
prouenga da cagione effeiente. Mi najce bene qualche diffculs 
tà dalla dichiaratione >che fai Mutare. T)ice egli non effer 
fighucUi ma fòrellaicioe non effetto nato dopo amore:quaji egli 
"Voglia inferire iche per effer jorella c nata dopo amore^ e non di 
amore.Par benc:fhe "vaglia a direi€ foreìla: Aduqueno e nata 
di amore.ma non par che "vagliaiE fìr ella: Adunque è nata de = 
po amore ^he può effer nata prima.Nè par che yagliaper 1 oppop 
to:E nata dopò amore: Adunque no cpgliuola^ia preda ipche 
queflo è nccejfariot che fa nata dopò^auenga che le pafghtiolas 
e quello nò , che pgli eprellapa dopò:chi non hatteffe l'occhio a 
quello che dice Platone nel Qouiuio^hel amore fa Antiqwpi 
mus Dcorum . IMa yeebamOi come fa preda . è preda , per 
mio giuditioi per oche nape nedo fefo pggettOidoue nape amo 
re ì dico nedofeffo pggetto in numero . ma non nape anco prU 
ma di amoresperciochenon mai di quedacopichenonp amap 
hagelopa ìcome bpgneria che accade ffe 3 fe napefe prima di 
amoreH^n nape inpeme con amore» percioche almeno neda r a 
gione fa di me filerò preppporre amore »p non di tempo. Non è 
nata di amore anco ìper che dal bene non prouiene »p non bene» 
e non mai male »p non per accidente. Lagelopa è male» non be 
ne Nè parlo ^latamente della gelopa » che sò bene S .T omap 
lodarne ‘ima Petie»pnon due:ma parlo di queda » di cuipamo 
in propopto.E t ho detto queda appendice per accidente : perche 
dal bene ne può prouenire del male»come dal mdejjene per acci 
dente, il che reputa peryeriffmo Empedocle nedo fiatuire i 
poi principii»! Amore ^tOdio:oue 1 amore ^ cagione di corrut 
tione»! 0 dio getter at ione .Ma lapiamo andar quellor preda 
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di amore: perche najce nello JiejJ'oJoggettOjOuenaJce amore Jl 
qual’} prima^per ejj'er fimpre da eJJ 'a fùpposio. ma non è figliuo 
Uipcrche non proni ene da ejfo^ome da cagione efficiente. 'Tos 
trei addurre vn fònetto deli’ Autore t c> 'vno del S annaiz^aro in 
propofìtoyche prouerebbono questo : ma di fopra fino Siati ad^ 

dotti . Mora filo li toccherà, ^igeilo dell Autore comincia cofi: 
Amor alma è del mondo. Amore mente. 

Quello del Sannuzutro , cofi: 

O gelolia d’amanti horribil freno. 

Ne’ quali per le diuerfi nature yche attribuifiono a quefli affets 
tiyapparifieiComel’ynonon poffanafier dall’altro. Ma che dire 
mo noi ad'on ‘‘Poetaci quale non firella^on figliuola dace ejfer 
lagelofiajma firua della giouincZ2ia..^ueSii dopo ch'egli ha in- 
terrogato amore )Chi fofie la fùa nutrice 3} ritenuta la riffoHa , 

che èlagiouinez^Jo interroga di nuouo 3 cucendo : 

Eie tèrne che furo a lei d’intornof 

Cioè le firuc della tua nutrice qutdi furono t ^ ^introduce a 
rifpondcre3e dire: 

Vaniti, gelolia, pompa, e bellezza. 

Pare che s’opponga queSla fintem^sma non e ’vero3 che an^ fi 
conferma : percioche per la nutrice s’intende il figge tto 3 in che 
riffe de amore s per le firue s’ incedono le cofi che confi guano cjfa 
giouinerg:^3 tolta lafimtglianzji dà fimi 3 che figuono il lor fis 
gnore'.onde fi può dire firua della giouinez^^ioe ministra del 
la nutrice et amore 3e confeguentemente di efio amor e se per tan 
to firua ^er quanto nafie dopò,e nata lo figue. Ma mifiuuiene 
"vn gran dubbio 3chct ìAutore fi contradica: perche qui cfpreffa 
mente niega 3 che ella fia figli uolas ma in nsna delle fùe Slantce 

fatta fipra la gelo fia 3 la fa cofi dire : 

Ella figlia dell’odio , io dell'Amore . 

E nelprincipio'Jella figuente fianTgi dimostra 3 come amore le 
fìaefficiente cagione 3 dicendo: 


Me 
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Meprodufle laTema, Amot'il feme 

Vi (parie. , ^ — ri' L r 

Seperauentura egli non hauejfe queBAConjtderAUone , chcjiA 

deU Amor UJcitto/nA non delthoneBo: come pare che yogltAjts 

unificare in quei ‘~uerjl delÌAprimA jlamc^ : 

Ma non defcendo gii dal terzo Cielo, _ 

Oue Amor regna, che due fon gli amori. 

^Ajt'VogliA direi non fin pero figli a et Amore j fi bene gli fon 
mmiUrAfiioe dell'amore celefie» che honetio chÌAmercmo s ma 
figlia deltamor terreno, che diremo ejfcr il lafiiuo . 

CONCLVS. QVADRAGESIM ASESTA. 

La gclofiaclTer regno ccrtifsimo dardctifsimo 
amore, 6c accrefcerlamorej-non però negar- 
li ch'ella non diftrugga 1 amore. 

^adkagesimosesto . 

On è dubbio alcuno jche di quellacofi alcu 
no non e gelofi^he non ama: ma ogni vno 
ama quella co fi, di cui e gelo fi s e quanto^ 
più è larabbia della gelofia , tanto piu e 
t amore che fi porta alla coja di cui fi ha 
gelofia : perche doue e gelofia , iui e amo 
re. Ne so come Alefiandro Piccolomini 
contra Plutarco eUca , che doue è gelofia iui fia amorei ma 
imperfetto, e diminuito : che fi fojfe cofi, come /òr ebbe figno 
di ardenti fiimo amore t Pure nonreflero di dire il mio pax 
rcre . Giudico, che la Conclufione fia njera, anco lafinten 
ZA addotta.E s intenda cofi la Conclufione i che la gelofia fia fi^ 
gno , che tornante gelo fi ami ardentemente t amata , di cui è 
gelofii ma non habbia tutta lafita perfettione . perche amore. 
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come fi è elettO:f mantiem eHJperaxT^Xagelofa diflrugge U 
fieram^iperò diHrugge anco l’amore . PicciolagelofaindeU 
lijce la iperanzjiie quanto più crefe^ato più manca ia jj/erazp. 
Cof più^e meno s indebolifie amore 3 O' indebolito ejfo amore è 
più tmp fetta. Ma come farà 'vero 3 che maggior gelof a fa fgm 
di maggior amor et Giudico che cof s intenda :/cioe3che maggior 
gelof a fa fgno di maggior ardore :jche nafie delf amore di qua 
le i àto più crefieiquàto più crefe la gelof a3 et alla fne feagia 
in furore sceme e de fritto d Orlado:f fritto di Lucretio.e et al 
tri. E quindi naf e 3che cUadiUruggeamore sperche alla fne 
difrugge tutta la Sferane{a.Ma coinè accrefe t amore t Penf 
io iche della gelof a fi pof aparlare in due modi. Prima confide 
rondo la gelof a in fmmo grado: la quale non fio induce ffet 
to^e timore 3che altri non brami la cof amata s ma che t amata 
altri bramile non luì. E questa e la gelo fa^ che è atta a dìFlnig 
gere ogni Iperanz^^e non accrefe altramente t amore 3 ma lo di 
fitttgge itogli endcgli ogni Eferanz^iCls* ogni nutrimentos e con 
giar lofi in furore . T>erofpeua bcnijfmo Orlando ^ che altri 
br amauano Angelicasma non mai re fio di amarla:ma alt horà ' 
cangioff in furóre iquando 'vide la donna amata bramare 3 e gò 
derd altri. E queiìa^omeho dettopenfejfer la gelof 03che dì 
tirugga t amoresnon che t oca e fa. Maff confiderà la gelof a 
per fimpliccf Spetto iche altri non brami la cof amataienonU 
cerchiitoglicf laSpcramc^^uando fyede e^cr auanoc^to l’aa 
mant e dal nuale in alcuna Virtù 3 e qualità pi ace uo le : ma non 
in Vn fbit 0 e tolta tuttUiChe Vi refa ancora difpcrarlo.^ìuin 
di s' ajfaticat amante di f per are ogni Vno con gli habiti 'virs 
tuofionde piu piacciale diletti all’amata: e cof viene a dar f 
gni euidentiffmi di ardentiffmo amore 3^5“ ad accrefere amo 
re 3 cioè gli effetti 3 e dimojhrattoni d^ amor e . Vna /4/e non età 
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quelld del Sannaz^tro quando ejclamando conttAì le diceuA : 

O gelofia d’amanu horrìbil freno. 

Che in vn punto mi volgi, e nen si forte, 

Oforella dell'empia, e cruda morte, 

Checou tua villa turbi il Ciel fereno . 

Eqttello che Jègue in demoflratione del JùonAjcimento ^del 
quale fi è ragionato . Tale non era quella del Caio , quans 
dodiccua: 

Altro, oim^, del mio Solfi fa (èreno ; 

Del mio Sole , ond'io uiuo, altri fi godo 
La luce e'I uero, & io tenebre, e frode 
N'hofitmpre,5carfoilcore,emcUeil(èno . 

Che quehe sì fatte gelofie erano atte a dishruggere ognifietan 
Non tacerò ancoj che diflruggono si fatte gelofie amore 
quello ^he dice Arifiotele nella Rethorica adTheodefle, che la 
ingratitudine fia atta a dìHrugger t ornare^ queHofia il rime 
dio atto : benché fi può dir anco ^ che t ingratitudine tolga la 
iperanzas e perciò distrugga amore. Egli è ben vero ^ che nella 
diHruttìone cT amore varii affètti nafiono in diuerfi amanti • 
In alcuni furore ìC rabbiat che gli conduce a mal fine > come aps 
preffo t Ariofio auuenne ad Orlado^cr* a quelt altro inpropofito 
a cui quella Lidia fù tanto ingrata. Ma in altri partorì fie odio 
crudeliJfimOiCome t ingratitudine di Neobole tanto ne partorì 
in Archiloco Poeta^che la perfiguitò sì fattametc co verfidhe la 
firinjè a fòfpenderfi. ha gelofia delPetrarcaeipreffa nelverfì: 

Amore gelo m'hanno il core tolto, ^ 

Ct* altroue nominata^he non accade raccontare ^iu tofio e firn 
plice timore iche gelofia in fòmmo grado. Et oltre che Aleffans 
dro T^iccolomini toffcrui^egli flejjo fi dichiara nel S onetto^che 
di fipra adduffi^on efier gelojò/na più toHo timorofi . Perche 
perver dircjcome anco fi è detto di fipra 3 ogni amorceaccom 
pagnato da timore . ilche forfè intefi Plut arco 3 quando diffe : 
Amor fine Zalotypia nuUus . 


CONz 


CONCLVS. QVADRAGESIMASETTIMA 

La geloHajCh’è neiramante,(è pur'è difètto, eflèr difètto non deiranun-' 
te , ma deH’amata . 

DISCORSO ^ADRAGESIMOSETTIMO. 

G m gelojta è timor c:ma io non Jongià in 
^ pttifìtto^he ogni timore fiagelofaìoutg^a 

' che tutti quelli) che concedono non ritrosi 



uarji umore Jènz^ geloltaJ.ococedano.Son 
bene in penfìeroyche fi poj^a prendere lage 
lojìa lar gamete per ogni Jò§f etto /na non 
' P^ timore . "Vure Bando nella lars 
ghez^a della paroUìdirei che T^lutarco diceJSe il Vero: ma firin 
gcndo lagelojla al proprio fìgnifìcato^he fìa impatienza di capa 
gnia nelf amore idtroyche intorno alla Qonclujioneijècodo la mia 
cofiderationeiche dalla cagione procede )ft può diuerjàmente ta 
gionare.V tglto dtre)che può najcere la gelofanelP amante ) fin 
che nhabbia colpa alcuna P amataiC può ejferC) che la fila col 
pa fìa delP amata i e configuentemente se difetto 3 fia difetto 
delP amat a.P uò ejferyche Pamata^per ejfer bella )da altri ancos. 
rafia amata^vagheggiata^ie defiderataid quali però non accon 
fint a . In qucfio c<fi può nafier gelofia nell' amanteima il difet 
tonon e delP amataima s egli ej più toBo dclP amdte.E quefla 
e quella gelofiayche non diBmgge P amore, ma fjnnge P amante 
a dimoBr are maggior figni d amore,^ a renderfi (òpra gli al 
tri degno dclP amata^et a fuperare qualùque Voglia ejfer li riua 
le.Mapuò anco ejfere,che ejfendo miratale vagheggiata Poma 
ta da altri ,corrilpoda lorojò alla prefim^a delP amate, ò di gete, 
chefìdelmet e glielo riferifia.alP bora genera fiPpctto,ie gelo fiai 
la qual ?s e difetto J difetto delP amata^on delP amate. € pche 
fila queBaela vera gelofia, che diBrugge la SJeranzjt ,"'è'per 
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con/tguettzjt l' amore induce quel martire iqticlla rabbUt e fie 
ne fi avelie tal' bora cagia t amante tutto in furore^ anco à morte 
lo conduce . eA quejia credo chabbia hauuto Cocchio t Autore nel 
forre la Conclusone i perche tcdgelofìa^ difetto ì poiché la Jùa cos 
gionCi è dtfettOi ©r’ è dell amata^wn dell amante, llche co l cfflm 
pio di Circe idi Fhano, e di Procri appare s tmperoche ^ fi Glauco, 
amato da C ircelo hauijfe goduto di ScilUiQrcenon farebbe fla 
tagelofi: cofi ''Procri di Cefalo, e Phano della moglie i onde pros 
uenne il difetto . Appari fie dunque, che il difetto dalle cofi amate 
frouiene , non dagli amanti s c come fi debba intendere . 

CONCLVS. Q.VADRAGES1MAOTTAVA. 

Se più fì menti feruendOjò non fcruendo Tamatsu. 

DISCORSO ^UT)T{AGRSlMOOTTAVO. 

Ve fi a con le figuenti (joncluftoni, fòrti fie 
altra natura delle pa fiat e: che quelle cran 
no dogmatiche ,afertiu€, e afiermatiueiò 
negatiuc . ma quella è problematicaic ta 
le, che non afferma affolut amente , e non 
niega s ma pone fitto dubbio . Ogni tale 
foncluftone ha due partii ò efpltcìte, cioè 
mani fèlle :fome in quella Conclujioneìo implicite ^ioè nò manìfe 
fie. Come fi fi dice fie la Coclufìcnein qlla forma,Sefì menti fir 
ueda ‘amatai haurebbe ad ogni modo due parti ,che fi il intende s 
rebbela contraditoriai ò contraria^hc bora no difputo di cw.EgU 
è ben ucro^he in alcune problematiche propofitioni,è nece fario di 
elplicare t vna,e Coltra parteiffctialmente quando fino in compa 
ratione,come quefie.Hora qualunque elle ftanojhanno tal natura, 
che C ima, e C altra patifie : dico C ima, e Cidtr a parte patifie tor= 
mentoi e C Vna,e C altra parte fi toglie il piu delle 'Volte à difende 
te . Quella per laprimapatifie tormento, e difficoltà per lo difi or 
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Jò fitto fòprd la CoKcluf o»e 2 4 . oue fn dimofirato^ome /* amore 
deir amata yerfi C amanteifapratiai non gratitudine : che segU 
è cojì 3 ò Jh tia l'amante 0 non ferua t amat annulla menta s perche 
fe meritdjfe conterrebbe adejfer ^atia3ma gratitudine la ren= 
dita delt amore . T?atirà anco dalla prima parte della 2 j. Conciti 
/ione: che/cncjfuna amataypiiò cjfer ingrata yòprua t amante iò 
non prua, 0 merita t iHeJfoi 0 nulla merita apprejfo di lei . Dall' al 
tra bandaparCiChe ogni fèruitì* meriti premio . E quefloèqueliOi 
che dijfe Arifiotele nella Economica: Oportet pruis dare operami 
^ uifìum pjpcienteciuia pne mercede impojpbile ef dominarti 
ti ci US aute merces cH pruo . S quello è quello iche ricercali amati 
tCy pruo delt amata » perche non efen dogli baticuole di (lare in p 
pepo per la trasformationc^ traSfortationCi eh' egli fa di p pejfo» 
come p è villo ne' miracoli et amore if a di metliero 3 ch'egli in ah: 
imi richieda3 cioenelt amata3 ou'egliviua.Ma viuernonpuopn 
zjiil Vitto 3 cheli Venga minìslrato dalt amata i che diremo ejfer 
la Peranz^3che diremo la reciprocationc d amòre jùf* altri f onori. 
€ pero prui per tal vittoi e pare che pii* menti pruendo 3 che non 
pruendo . E poi non merita piu colui 3 il quale riuerìpe t amata , 
che colui 3che non la nueripe t Pare certo che sì. La riuerenzst non 
è ella petie di timore^ ^uefo non è dubbio.Cauap anco da Aripo 
tele nella Rethoried : Ogni timore none prui tu t E copchiard . 
E t afferma Qcerone ne' T?aradoffì . Dimopra T trrentio il dezi 
bito delpruit03per lo pruigio riceuut03 in vna delle pe Comedie 
dicendo : Ego hoc tibi prò pruitio debeo conari manibuS) fs' pedi 
bus ip che parc3che lapruituricerchi merito .Tutt atti a mirando^ 
alt amante pare 3 che non meriti , perche febene E ocillide dice : 
Ventris debit am merce dem prabe pruis s ffneonfermatione di 
quello che dice AriUotele jpggiunge anco : Sento paSla tributs^ 
vt tibi bencuolus pt : che dimofira :iui non ejfer merito 3 oue non 
concorre debitoi C 7 * itù non concorre debito 3doue non concorre pai 
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to. E quesio ‘volfe intendere Arijìotele nel / ulella T^oliticajquan 
do difiinjè U fèruitufi per dir meglio d fèmi^on dire:Serms dici 
tur "vno modoijccundum natur amialto modoifècundùm legem po 
fitam . Che tornante fio feruo fecondo la. natura/wn accade dijfu 
tare . Sperò segli è fèruo » è Jèruo per legge . Ma scegli è s che pre 
mìo merita f Merita il vitto . Ma queflo vitto jè flato effo[lo:,che 
parerà forfè per naturaper la trasformationes ma farà fèruitu na 
turale jì ì ma metaforicainon reale . S econdo patto 3 e legge non ei 
perche tornata non fa pattOiò conuentìone con tornante . Tàirò an 
cOjche ogni amante fcrue : perche come dice S • ^Ambrogio nel lib, 
della Beata vita : Seruit quicunqi 3 Vel mctu fiangitur3Vel dele 
piattone irretitur 3 vel cupiehtatibus ducitur , 'veltndtgnatione 
exafferatur^cl morore ducitur : Similis enim eli omnis paffto . 
(he à quelle paffonid fòttopolio ogni amante in varii tempi. Vu 
re quello non fa cof à propofto. Dirò anco 3 che menta piu l aman 
te^he non fèrue s perche al fèruo filo il vitto vien ajfegnato s ma 
alt amante lareciprocatione et amore • Hora maggiore 3 è il dono 
della reciprocatone d amore 3 che il nutrimento di e fio nclt amans 
te . Se maggiore è il dono s maggiore è anco il merito . Ma quella 
è perauuentura ragione debole 3 e patifie . ^a che vorro io forfè 
^er fceptico f tMi fiuuiene3 che forfè t Autore ha hauuto t occhio 
à porre quella Conclufione^ome queslionei maperò elegga quale 
di due fta più probabile nella fùa mente . lo afiolutamente dirci 3 
che più merita quell amante 3 che ferue: che la ragione lo vuole 3 la 
natura lo dimoHra,e t efferien^a tinfigna . Perche il fimo fa per 
natura fi per legge jricerca fimpre premio 30‘ il premio prefùppone 
fimpre merito. E per Ver dire3parc3che tefferienzji dimoflri ejfer 
più fluoriti al fine gli amanti dall amata3 che laferuomfihe quel 
li i quali non firuono. E bene Ouidio ne fìioi libri de It arte d ama 
rc3lo dimoflray che fino quei libri 'pieni di precetti àgli amanti 3 
thè firuono in tutte le cofi tomaia. E credo 3che quel detto di 
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T(uggiero 3 &• dtre^ome Armida dà Rinaldo. E fi yedcy che lin 
gratitudine è tolta per non reciprocatione di amore 3 e non hattcre 
le cofèjche la cofèguono3cioe la fodisf attiene a pieno del defiderio. 
T uttauia io direi intorno a quefia Conclusone 3 che shauejfe da 
auuertire à piu cojc . Primamentei fi il non riceuere alcun premio 
procede da mera ingratitucùne dell' amataidimaniera 3 che cono- 
fca t amante nafier quello dalla mala diffofitione deli’ amata3 che 
non doni condegno premio alt amante ipotendoi ne parimente’voa 
glia in co fa alcuna contentarlo 3 e gradirlo 3 benché lo "Vedejfe mo 
rire : giudico io 3 che grauijfimo fa il dolore delt amante . Nè il 
mio giudi do fò efer falfò ,• che ne parlo con ‘viuìjfma efferienx^ 3 
fiondo pure nelt honefiojch’era manifeflijjimo ejfer tale . E non è 
marauigliaiimperoche toglie sì fattojion riceuere 30gni Iperanzoì 
la qual mancando introduce accrbijfmo dolore 3 per la gran muta 
tione3che à forz^ conuien fi faccia nelt amante ì dico di lafiar t a- 
more^fi lafiar che iui s'introduca ogn altro affetto : e giudico 3 che 
questo fa dolor e in colmo ^ plafone in fimmo grado . Ma fi pur 
retta yiua ancora la fperanzj. dt riceuere condegno premio 3 per le 
occaftonÌ3che poffono n afere 3 io direi 3 che s'hauefe confderatìone 
alt altra parte .che fil premio 3 il quale t amante riceue minore 
del de f derio 3 è fine 3 e meta d' ogni premio ch'egli fa per haucrne3 
e di CIO ne ha alcuna fcureTgas direi 3 che più p<aife riceuendolo 3 
che non riceucndolo3pcr la fperanz^3che yiua re fa non riceuendo3 
e muore riceuendo . Ma degli riceue il dono minore del defiderio 
non per meta 30 fine dà ogni premio ^m a re fi a con qualche [per arnesi 
che fa non fine /n a principio di altri premu3 e figno3 maggiormen 
tepatifie colui ,che non riceue ^he quegli che riceue il premio yauue 
ga che fi a minor del defiderio. Direi anco la ragione ejfer qitij pche 
la fperaz^ p ejfer efpettatione di cofifhe ha da ycmre3dinota pos 
teza3e non atto. Mora coltÙ3che non ha riccuuto premio alcuno 3 ma 
aspetta di riceuerloi è in potenza più remota di colui 3 che tba ri-- 
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DISCORSO ■ 

ceuHtOife ben minore del dejìcUrìo Affettante il condefno0* Ade 
quato al dcjiderio con iSferanzji . 

C O N C L V S. Q^V i; N QJ7 A G E S I M A. 

Se più fi goda, ò de’ furti farri ali’amara, ò dei doni riceuuti . 

^ IS CORS 0 ,^1N.^AG ESIMO. ^ 

Ommunemente fi ftol dire dal volgo , che 
i bocconi rubbati fono piu dolci 3 
in amore 3<dogn altra co fa 3 e da queflo pa^ 
rOiche piu fi goda di furti fatti . Nulladi- 
m€no<-voglio precipitare alienamente nel 
l’altra parte itioè , che piu fi goda de' doni 
riceuuti . Ma prima , ch’io venga àdimo 
£lrar quefla mia fèntcnT^ 3 non Voglio resi or d’inuefligare 3cbe 
cofa intenda l’Autore per furto 36 per dono . Se fi parla delt amór 
Ufcitio,giudico3 che fi potrà parlare del furto propriamente 30! qua 
■le giudico habbial’occìno quella fcnte7c^commune3 chele cofirub 
•Late fieno così dolci . t!Ma percioche quello immeriteuolmente fi 
può chiamare amore 3 come tefiifica Platone 3 in propofito fi par 

la dell'amore humano 3 come già dianzi diffe t a/lutore 3 per furto 
credo io ch’intctida ognipofa rubbata^he co honefià potrebbe effò 
amante dalf amata riceucre3 comefguarcb;oeUimentÌ3Ò altre co 
fi fimili : ma propriasnente queHi non fipoffono dir furti ^er quel 
lo. -che ficaua da Arinotele nel / .della Rethorica3 oue in vn luogo 
dice quefie parole :0 rimino 3qui clam aHqmdfitlìulitfurtum com 
mifit3nifi feccrit id)Ut damnum afferretjiT id quodfùslulitjpfi 
baberct . Et aggiungono gli cffofitorh Stuumq» ampliu-sredde- 
re . Manon è dttbbiOiche nefiun amante ruba alcuna cofa all ama 
ta per fia le danno 3 che fivn Vero ladro mi diceffe di non rubbtqr 
per far danno al fruita ò per fito bifògno io per diportalo dir ei e fi 
fir differenza frà tornante 3 e luÌ3 imperoche il ladro rubba con 
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openione rìjùlti in dannoso no:jcoji quanto à lui fa danno j , p ben co 
la “Voce dico il cotrario. Ma l'amate non ha mai sì fatta opefìiones 
che quando toglie, egli toglie in altra guijà , lontano da ogni don 
no s anzi il 'vero amante pmpre cerca di beneficar l'amata, non 
• che di farle danno. Ma dirajfi furto figliando il furto largamene 
te per qualunque cofà non riceuuta dalT amata . Hor cofi intcfi s 
perche cofi il dono, come il furto riceuono , ilpiù,fi il meno per vas 
rii rijpetti, prima fè bene ho precipitato nella fintenzfi , che più fi 
goda de' doni foglio ^erò limitarmi. Dico prima,/chejèil furto è 
maggiore del dono,piu gode t amante del furto, che del dono^quan 
do il furto pero non attri fla , nè danni fica in gui fa tale C amata, 
che fi a cofiretta a dolerfi,e farle fare amara penithjt: che fiC ama 
' ta non ha per male ilfurtofiùgode del furtoma fiCha per male, 
'gode più del dono . ^4nzj giudico, che l'amante s' attri fi i de' furti 
fatti, i quali attriHano tamatasnon eh' egli goda. Ma fi l'amata 
riceue cotento del furto ^o penfi io che goda t amante di effofina 
perche fi trasfcrijfein d ono: che fifimpre reilajfe per sì fatto fur 
'•to t amatapienadi triHiiia,non credo, che t amante godefie di sì 
fatto furto . An\i nejfuna'cojà haforzj, à perfùader l'amante à fu 
rare alcun fattore dalt amata fi non la fieraic^, che il furto fia per 
ejfer caro alfamata.Con quefia ìperan?:^ cerca T irfi appreffò l'Au 
tore di perfùader Aminta , che non fugga l' occ afone di rubar la 
^ijla di Siluia ignuda nel fonte ,diccndo : 

Ferchedunquenonofìolrreruavoglu «. 

Prenderne quel, che fé bengraue in prima» 

Al fin, al fin le farà caro,e dolce» 

Che Thabbia prefb ? 

Vn tal concetto} molto leggìadramete ejprefio dal Qeco et Adria 
in ’vnafita P afiorale . éMa tolta quefia iperarezgi, non oso mai il 
Ipero amante furar alcuna cofà per tema di non doucr attri fiar fi , 
in ucce di godere del furto fatto. "Ver queflo refi il guanto il T>e= 
trarcaà ^Madonna LaurarubbatO} chef ben egli nelt ultimo So 
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nettofiduole iche 

La mia nobile preda, non più ftrerta 
Tenni al bifogno, e non fu più coftan te 
Contra lo sforzo fol d'vn’Angioletta. 

dice per U ^eranzAj eh' egli hauea^che le/òffe pajTato il di 
Spiacere^ci^ ejfa viadana Laura hauejfe conucrtito il furto in do 
no . Dipn tacerò 3 che non è cofì. al Mondo ^di cui più goda Carnati^ 
te^che della cognitione deW ymone con la fùa amata:che conojeedo 
t amante J,’ amata fra efer fico di yolontàiCSt^ d animo cojhrme/ie 
godere godedn fipra ogni co fa fi rallegra.Hora fi bene i doni taCho 
ra inganam fra yeri amati ^e non finti ^fiuopre più Jt animose yolo 
tà dell'amata ejjer Vniti ad animo 3 e volontà ddt amante 3 ildos 
no 3 che il furto. E fi bene i doni 3 come ho detto , ingannano 3 fino 
accompagnati da parole 3 che meno ingannano s imperoche mentre 
fino veri amanti 36 1 amata3 è yirtuofa3e piena et ogni honorato ^ e 
yirtuofi cofiumepergh habiti già fatti modeHifiimi^on pojfono 
eJJ'er le parole 3 fi non piene di yerità s perche non procedono da per 
fina yirtuofi^arole ingannatrici 3 e bugiarde . Sono accompagné 
te anco dafguardi^hepiù manifefianotanimo conforme 3 e meno 
ingannano: le eguali cofi non accadono ne' furti, fi non per gran difi 
fimo accidente . Qieper ciò ardirei di concludere 3 che più fi goda 
de doni riceuuti dall' amata3 che de' furiti e fi fi gode de' furti 3 fi 
gode in quanto che al fine fino trasferiti in dono» e come s'è 
eij^ofio. 
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